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OR I A 
DELLO STABILIMENTO 

CRISTIANESIMO 

DI - CELEBERRIMO AUTORE 

INGLESE 

Tradotta in Italiano 

CON NOTE 

DEL TRADUTTORE. 

ANNO V. REPUBBLICANO, 
E PRIMO DELLA LlBE.K. fA' LO,vlBARDA. 

( V. S. I 7 9 7• ) 

A SPESE Dl GIOVANNI CAPEL~l LISRAJO • 





t1Gt1AGLIANZA~ 

AL 

CITT ADlNO RAPPRESENT A.NTI! 

o 
MEMBRO OEL dON'GRÈSSO 

DELL' AMMINISTRAZION'E GENERALE. 

--A Morale dell; Uomo vir~ 
tuoso ; del puon . (~ittadino, del 
-vero Patriota .aver dee per fon­
damento ~ ed appoggio tutt' al.,..­
tro che quel moftruoso edifizio 
di chimere ,. e di favole scanda­
l<;>se i) che fino ad· Gr a alcuni fur.., 



bi , e fanatici , e qu che filo 
sofo entufiafi-a , e sofifta hanno 
preteso di darle . 

La voftra maniera· giufta , 
e forte di pensare, CrrTADINO 

R . PPRESENTANTE, vi hanno già da 
lungo tempo convinto di quefia 
gran verità:J negata soltanto dagl' 
imbec11li, e dagli impofiori Per'"' 
ciò · io v i offro con piena fiducia 
quefta Operet~a di celebratiffimo 
Autore, diretta a vieppiù din1E>­
ftrarla, e renderla p al pabile an­
che ai meno veggenti . Niente 
è più fatale ad un Governo Li­
bero' che la menzogna' e r er­
_rore , e no a vi ha i m pr~sa più 
bella -, e più grande che quella 
.di diftruggerlo , ed efrirparlo . 

Po!fa il defiino , e la sort~ 
_d'Italia far sì, che in breve tem-­
po il popolo cieco, e sedotto 



l ,. 
l 

le grandi verità in que 
fto libro dimofl:rate , ed arros­
fisca d' effere fiato per diciotto 
secoli il Zimbe11o d' un' impo­
.ftura , che è l' obbrobrio infiec; 
me, ed il flagello dell' Un1anità­

Non è lontano il moinen .. 
· to, in cui gli uomini liberi fi di ... 
ranno r uno all'altro: Pudet me 
h umani generis ;, cuius mentes, 
& aures talia ferre potuerunt • 
Ed allora , ma allora soltan ... 
to, l'Epoca di quefio gran can­
giamento meriterà di effer chia­
mata r Epoca Filosofica, l'E­
poca della Ragione , l' Epoca 
della Verità , 

Salute e Fratellanza. 
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IL TRADUTTORE 

AL CORTESE LEGGITORJE~ 

' 
.J..u~ore dell'Opera da me tradotttt 

è un nome famoso nella .Repubblica de[ .. 
le Lettere: eccoti un incentivo per ima 
pegnarti a leggerla. Chiedi uno fii molo 
maggiore? lo troverai nel soggetto che 
tratta: egli è tanto intere.lfànte, quanto 
lo scoprìmento d' una frode te[futa da 
tanti secoli a danno della società . Se 
sei ancor nelle tenebre, t'offro una fiac­
cola per rischiararti ; se la ragirJne ti 
ha illuminato , ti rallegrerai di rinve­
nire in quefi' qpera il flagello dell' 
impojlura. 

lo non so quanto yaglia la mia • 
tradutione : ma io so , ed io p~/Jo as .. 
serir con francher.J.a') ch'ella ~ fedele Q . \ 



P:i ho spar$o delle note, che· mi ha det~ · 
tate t amor de' miei fimili e del pub­
blico bene. Ho avanzar o con coraggio 
i miei sentimenti , e mi sorz ricordato 
d' ejfère in seno d'un popolo libero. N o n 
ti rincresca, gentil ;Zeggitore, di vol­
gere wz guardo q]! e med4ìrne ;· mi lu­
fingo che ne reflerai pago : non san le 
note d' un gran filosofo , ma son le 
note d' un amico del vero e dell' U-

. ' mp,mta. 

Salute e Fratellanza • 
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ISTORIA 
DELLO STABILIMENTO .) 

DEL CRISTIANESIMO. 

CAPIT040 I. 

(Jfte i Giudei, e i loro libri furono lunghi{fimo 
tempo ignorati dagli altri pÒpolì • 

...-......_ .. A culla del CrilHaneiìmo sarà sempre 
inviluppata da dense tenebre. Se ne può giua 
dicare dalle otto opinioni principali , che di· 

, visero i dotti su l' epoca della. nascita di 
Gesù, o Giosua, o ~esçkLt , figtiQ di Naria. 
o Miria , riconosciuto . come il fondatore , o 
la causa occafi.onale di queH:a religione, h.en• 
chè non gli fta mai cad.ucq in p~nG.ero di fr~ .. 
bilire una nuova religione. I Crifriani se~ la 

A 
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ptffarono per circa set secoli e me~zo sen~ 
mai sognare a filiàr la data degli avvenimenti 
della nascita di Gesù • ·Fu un Mon~co Scit~ 
chiamato DioniJ1o ( Oionifio' il p4çcolo } tras· 
ferito !i a Roma , eh. e propose ..9 uell:' era· , 
sotro ~l regno. dell' irp pera~or Giufl:iniano ; la 
quale per altro non fq ~donata , ohe cento 
anni dopo di lui. · Il suo fifiema su la data 
della nascita di Gesù era :ancora pih erroneo 9 

che le otto opinioni degli altri Crifii~oi. Ma 
finalmente quello fifrefUa, benchà falso , pre .. 
valse • Un errore serve di fondamento a tute; 
t nofrri almanacchi· . 

L' embrlonç . del l~ R~ligione Cri.tHan~ g 

'formato preffo i Giudei sotto l' Ìmpero di 
.Tiberio .- fu ignorato dai Romani per più di 
Cilue secoli ; effi seppero confusamente , chq 
efifrev'l una Setta Giudaic;t çhianrata Galileana 51 

o povera , o crijtia11;a ; ma non sapean di 
più : e fi vede, ·che Tacito, e Svetonio non 
il_e erano Yeracemente iftruiti • Tacito p~rla de• 
Giu9,ei ~ccidentl!.lmente (a); e Svetonio u con~ 

· (4) Il paffo di Tacito acc:epnato dall'Autore è di 
troppa importanza per · non effer qul riferito : da elfo 
$ ril~!'erà co.me iL Criflianefimo è flato peroièioso' all~ 
Socierà fin da' suoi principj. Un frodolento zelo ci h~ 
dipinti i Crifliani- de' primi tempi come tanti Socratt P 

ed Epitteti. Si rifletta il paffo dì Taciro ; fi ponderino 
k ~~re(lìooi d:· uno Scrittore rl~ tanta autorit~ ~ ~ 



J · 
"'nta di dlre che l' hnperator Claudio. bandi 

da ~oma i Giudei , che vi eccitavan de' to~ .. _ 

toglierà la maschera ~li' impoltura , e . lì vedrqnno i .. 
primi Crilliani _coperti di scelleraggini , cd aiiim'tlH 
da un . così perfido egoismo , eh~ rivolgeano' il loro1 
odio contro- tutto il genere umano • Tacito adun- ·· 
que, parlando, nei .libro I S· degli Annali , del famoso 
incenòio accaduto in Roma a' ·tempi di Nerone, ac-­
cenna il _s usarro sp·:~rso ne-! popolo, che quell' incendio 
fofie fiatò ordì naro· dal riranno , iudi . -seg ;.~ira : , A bo~-
" !endo rumori Nero subdidir .. reos , & ex.qui!ìtiffìmis' 
, pocnis atf~cit, quos per flagiti!J 'iavisos, vulgus Chrì 
9, fiianos apP.ellabat. AuB:or · noq,inis eilis- Chri_{tus; 
, qui Tyberio ~mp_eritante , ·pei' proturarorem Poncium 
, Pilatum , supplicio affeétus erar • Reprelfaque itr 
11 prae•ens cxit1abiks supujiitio ru;sus eruropeòa.:, non 
, modo per Iudaeam originem eius mali , sed per ur-
" bem etiai'II qqo cunf.ta undiGjue atl'ocia aut purlerz.da 

. :n confluunr li celeb(an turque. Igirur primo cor:epti 
, qui farebantur , dcin-de iodicio eorum multiwdo in. 
)l gens haud perint{e in crimine iacendii , qùam odio 
,, hu>nrmi generis con'liEi:i sunt " • 

Con Tacito co~pin Sveronio in un luogo omme:ffQ 
dal no!l:ro Aur0re. Nella vita di Nerone al cap. r6, 
dooo aver favellato Sveronio del tn.."!nronro incendia, 
aggiunge. ,, Adfliél:i suppliciis Chrifhani geml> n.o.:-
" minum superftitionis novae ac maleficae " • . 

Si o!Terva in ~spagna , nelle rovine del ~lllaggi 
di Marchelìa nella Lufìrania, e propriamente nel lu3go 
detto Pisuerga, un' anrica iscrizione concerita in que(li 
tf'rmini: Nerooi. Claujio. Caesui • . \ug. Pqnr. M:ti~.~ 
Qb. Provinciam .- Latronibus. Et. His. Qui • No_vatn ., 
Ge!'leri. H umano . • Superlhrionern. Inculcab.. Purga· 
tam • Grurero la ripona nel suo re~oro • Giusepp~ 
Scaligero cr~dc , che non Ga ge:tuina; ma egli r:.O.J 
adduce altre ragioni, che le su.e aqercive, lo. che_ h:~ 



4 
bldi ad iLHgazlone d'un tal Criflo, o Cre./1o . 
Judaeos impulsore Chr~(to affidue tu.multuanG 
tes Boma expulit. Ciò non dee recar meravi• 
glia • V' erano in Roma da ottomila Gh1dei, 
che a ve ano il diritto di finagoga , e che ri­
ceveano dr1gl' imperatori le liberalità cangia• 
rie di frumento, senza che alcuno fi toglieffe 
la briga d' informadì de' dogmi di quefro 
popolo. I nomi di Giacobbe, d'Abramo, di 
Noè, di Adamo , e d' Eva erano così in­
cogniti al Senato , come l' era a Ca-rlo quinto 
il nome di Marco-Capac prima della conqui .. 
!h del Perù. 

Niuno de' nomi di quei, che chiamal!i 

fatto dire! ad alcuni effer queila una cm1ca infelice, e 
di niun peso • 

Nella riferita iscrizione G chiama il Cri!l:ianefimo 
:suova super!l:i7ione: ~a nell'addotto luogo di Svetonio 
fi aggiunge l'epiteto di Jannos11, ch'è !lato in rutti i 
tempi il carattere della Religion CrifliatJa. A quefto 
dovrebber riflettere gli amici dell'umanità, che rego· 
lano il governo de' popoli liberi • Via che voglia tol-
lerarfi una supernizione, la quale senza recar danno } 
alla Società non folTe che un innocente ammaffo infor-
me di ridicoli affurdi • Allor;~ quegl' imbecilli , eh~ 
9vrebber la disgrazia di efferlile ;1mm,aliari, servirebbero 
a far rider i saggi colle loro flravaganze , e tutt' al 

· più G direbbe di ellì con un tuono di pietà : povera 
gent,e! son matti , son matti ! Ma quando quefli matti 
èivenran furibondi, e voglion mordere , allora bisogna 
far uso della catena : i cani rabbiofi non fi lascian cor" 
Jet per le Hrade , 
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isoìato nèl plccol paese della PaleiHna làrgo 
' quindici leghe , e lungo quarantacinque , co~ 
rne lo afferma S. Geronimo , o Girolamo ,. 
::non fi applica va a. d alCuna scienza, . e non 
coltiv:tva · quafi alcun'· arte • . Per più di sei• 
~ento anni non ebbe ·alcun commercio cogli 
altri pvpoli , nè pure coi s~oi · vicini d' Egit~ 
ìo , e di Fenicia . Tutto ciò è . rabro vero ~ 
che Flaviano Giusep.pe loro iil:orico ne èonc 
-viene formalmeùte nella · sua dspoHa ad Apo 
piane d' Aleifandria :_ rispofra fatta. sotto Tito 
otl detto Appione , il quale era morto 'nel 
umpo dr Nerone. 

Ecco le parole di Flaviano Giuseppe al 
C:tpitolo IV. , E!fendo lontano dal mare il 
, paese, ché noi abitiamo, non ci applicllia ... 
, mo ìn verun conto al comm rcio , e non 
" abbiamo alcuna comunicazione cogli altri 
, popoli : ci contentiamo soltanto di render 
, fertili ' le noil:re rerre, e di d:rre una buona 
;, educaidone ai nofiri figli • Quefie ragioni 
, aggim'.lte a quel , che ho già detto , fan 
, vedere , -che· noi non abbiamo avura <llcu­
" na comunfcazione coi Greci , come gli: Egi= 
, zj, ed i Fenicj " • 

Noi quì non esamineremo jn quai tem­
po i Giu'dei cominciarono ad esercirare il còm .. 
mercio , la senseria, é 1' usura , e qual modi·· 
fica.z ione biscfB;~a da're aH e parole dì Flaviano 

_, 

( 
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' L' ' ' • r d R Gtuseppe • tmtttaiJloel a 1ar Ye ere, che 1 

Giudei, benchè immerfi in un' atroce super• 
ftizione , ignorarono sempre ìl dogma dcll• 
immortalità dell' anima ' abbracciato fin da 
tanto tempo da turte le nazioni, che gli cir"" 
eondavano • Noi quì .non· teffiamo la loro 
Iftoria; quì non fi tratta , che di mofu:are b 
loro ignoranza , 

C A P I T O L O II. 

Che i Giudei i'gnorarono lungo tempo il 
dogma dell' immortalità delr anima • 

NOn è poco, che gli uomini abbian po .. 
tuto immaginare col solo ·soccorso del razio .. 
cinio, che aveano un'anima, giacchè i .fan• 
ciulli · non ci pensan mai da se fteffi , non 
occu pandolì d' altro , ch .. e de~ loro senfi ; e 
gli uomini hao dovuto dfer fanciulli per ben 
molti se·.:oli. , Niuoa nazione sdvaggia conob· 
be l' efiirenza d eli' anima • Il primo p;dfo nella 
:filosofia de' popoli alquanto dirozzati fu di 
riconos~ere nn non so che , che dirigeva 
gli uQmini , gli animali , i vegetabili, e che 
prefied~:va alla lor vita : fu dato a quefto 
Don s"> che un· nome vago e indeterminato , 
<;;he corz;isponde alla noftra par.ol_.. d' i4TAim .. ~, 

.A4 

·-



g 
Qyefta voce JJon dlede preffo alenn popolo 
un'idea difrinta. Ciò fu , ed è ancora, e 
sarà. s~mpre una facoltà , una potenza segre­
ta , una forza elafiica , un germe incognito , 
the ci fa vivere ~ pemare, sentire , che vi­
vifica gli animali , e che fa crescere i fiori, 
e i frutti • n· itJdi sorsero le anime vegeta'" 
tive , senfitive , intellettuali, onde ci han 
tanto ttorditi • L'ultimo palfo fu di conchiu~ 
dere, che la noftr' anima suffifieva dopo la 
:nofira morte , e che ricevea in un' altra vita 
1..1 ricompensa delle sue buone azioni , o il 
gafiigo delle sue colpe • Son pHt di cinque 
mila anni , che era frabilito nell' India quefro 
sentimento infieme colla metempfìcoft • GH 
:mtkhi PerJì, e gli amichi C:1ldei aveaoo 
otdottata l'immortalità di quefifl fawlrà chia­
mata anima. ; queft' era il fondamento della 
religione Egizia) e_ i Greci abbr~cciaron ben 
J?refto una tal teologia (b) • Si supponea, che 

·----------------------·--------------~~ 
(b) La-èotttina dell'immortalità òell' anima, che 

fi è saputo ncn senza sl!antlalo delle anime pie effere 
fiata inventata òai filosofi, v'è opinione, che fia fiata 
insegnata per la prima volta da' Caldei , c dai M aghi 
dell'Indi~ ; ,, Ègo perspe8:urn habeo Ch<lldaers & In~ 
,,.. dorum Magos ptimos di1iffe animam hGmiois immor. 
, tale m effe Pausa n. Meffeniac. 32. p. 36c. -" • Non fi 
conviene poi 'chi l' avefié smaltita fra i Greci, Alcuni 
'attribuiscono a Talete, altri a' Ferecide Sito. Thnles 

!(Jtimus àixit animns -effe immortales. Cherilo Poeta prello 



~ 
quefte anime fo!fer delle piccole forme leg" 
giere , ed aeree somiglianti perfettamente ai 
nofl:ri corpi • In tutte le lingue conosciute se 
le attribuiron de' nomi, che fignificavano omft 
bre , mani, genj, demonj, spertri, lari, lar­
ve, folletti , spiriti ec. (c) • 

I Bracmani furono i primi, che imrna· 
ginarono un mondo, un pianeta , dove Dio 
imprigionò gli angioli ribelli prima di formar 
l' uomo • Quefl:a è la più antica di tUtte le 
teologie • 

I Per6 aveano un inferno ; fi rìcava 

Diogene 'Laerzio in T~lete. Pr.tmus nomme sapientis 
Or/1/lttts l!fi, primusqne dixit tmimarn effe im>nortalem. 
Suida in Talete. 1~herecydes Syrus primum Jixit ani­
mos 'hominum effe sempitemos. Cicerone nel li b. I. delle 
qui!li nni Tuscu ane ~ez. 16. ,. ' 

Jc) Gli Antichi raffomigliavan l'anima tlmana all' 
ombra, al vento. Omero dice, che l'anima di Anticla 
vo!d a gui~a d' ·un' ombra o d'nn sogç10. Virgi lio ci 
dipinge non diversamente l'anima d' Anchise • 

P or hvibus 'Vmtis , volucrìque fimillima somno. 
Taoto lì !tentava a concepire querl:' anima senza il rap~ 
porto ~·nn' immagine éorporea. { spiritualitti de' no!lri 
giorni han di flrutta ogni somigli3nta di corpi anche 
tenuifiìmi. , Que!l lor . franchezza dovrehbe effer figli~ 
tiell' aver eglino concepita un'idea chiara e diltinra dell' 
anima umana nel modo che la defin iscono, cioè d'un' 
·éffere sernpliciffimo, non solido , non efleso ec. ec. E 
pure debbon convenire, che non vedon più chiaro d~ ­
g\i Antichi, e di quì a dieci altri secoli, se quelle di~ 
spute avran sì lunga vita , non f.ì vedrà più chiaro che 
oggi , e che venti secoli adàietro. 
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(!alla .favola conosciutiffim:t, eh~ è TÌportata Del 
libro dd r.JOfrro dotto Hyde della religione 
degli antichi Perii . Dio comparisce ad un® 
de primi re di P e dia ; lo mena aU• inferno; 
gli fa vedere i corpi di tUtti i Principi 9 che 
hanno mal governato :, ve n' è uno , a eu· 
manca un piede • Che avete fatto del su~ 
piede? dice il . PerfiaFlo a Dio • . Queil:o furf:m ... 
te , risponde Dio, non ha fatto che un'azione 
onefta in vita sua : trovò un afino legato ad 
un truogolo , ma in tal dill;anza , che nom 
potea mangiare. Il re ebbe pietà d.ell' afino ~ 
diè un calcio al truogolo , a vvicinollo , t'! 

l' afino mangiò. Io ho meffo quel piede ne! 
Cielo , e il refio del suo corpo all' inferno. 

E' not9 il Tartaro degli Egizj , imita .. 
to dai Greci (d) , e adottato dai · Romani .. 
QuefH Gre€i appunto , e qnefti Romani . chi 
non sa quanti Dei,. e .figli di Dio inventarono 
dopo Bacco , Perseo , ed Ercole , e come 
riempiron l'inferno d' Iffioni, e di Tantali • 

Nulla mai seppero i Giudei di . quella 
teologia. Ebber la loro, ·che fi limitò a pN"" 

metter del graJJo , del vino , e dell'olio a 

. (d) Orfeo , dice Diodoro SiGulo, lì vuole che abbia 
apportata dall' ·Egitto gudta favola • Orpheum· hymnoE 
Deorum plurimos ,' & Orgyn, & inferorum fiélùmern ex 
.!Egypte attuliffc 1radunt • Ne-l lib. z. della Biblior. 
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quei , che obbecHranne al Signore , . sèannando 
~utti i nernìci' ,d' Israelle, e a· minacchr di 
rogna ' e di ulcere nel graffo delle gainbe e 
Bel fondamento tut'ti q uei, é'he disubbidiranao ~ 
ma dì anir11e ; di galHgl)i nell' inferno 1 di 
ricompense· neJ Cielo, d'immortalità , di · ri"' 
surrezìone non' . v'e" n' 'è una sola parola nè 
nelle loro· leggi , .nè preffo i loro profeti • 

Alcuni Scriùori più zelanti , èhe Htruid 
,han -preteso; che se nel Levitico·, e nel 
betèuronornio non ti parla mai · realmente dell' 
im mortalità dell'anima, e di ricofupense, o 
ga!Hghi dopo la morte ( é) , vi ha ri.uta volt;t 

(e) E ' cosà veramente scandalosa , che Mosè non 
faccia: alcuna menzione- delì' altra: vita • Ciò ha fatto as .. 
~erire a taluni, .eh' egli ci credea tanto quanto Spinos1 
e Toland. Han bel dire cer i spiri ti . ing~gnofi, che 
Mooè deve elfer conGderato come il legislator degli 
Ebrei, e che i capi delle società per contenere i po~ 
poli dai dditti non debbono us,are altre minacce che 
delle pe,ne te,mporali; poichè Mosè. è riguardato altr~sl 
come profeta, come nunzio di ùio e sotto quello 
aspetto avrebbe dovuto rivelare àgli Ebrei un~ l!osa di 
tanta irnpPrta~za. Mosè era · iL Segretario ~i Stato de[ 
Dì o d' Israelle : egli avea tanta con_adenza cç>lla . Di­
vinità, qoal!ta n'ebbe Numa colla Ninfa Egeria , · e 
quanta n'ha al dì d' og~i il Santo Padre coll' Aogiolo, 
che va ? .vilìrarlo sovente come il genio di Socrare, o 
quél di Tl\llo. Se Dio aveffe cono.sciura l' immorralità 
delt' anima, 1• avrebbe rivelata a Mosè, .e quelli io se~ 
guito al pepolo Elar.eo. Nufla dilfe Dio a Mosè, oa 
che nulla diffe Mosè agli Ebrei; quindi è da crederfi 
che Dio ne sapefle molto meno ai "lui . Ecco come 1 

nofiri preti e frati ne sanno p i~ di Dio e di Mosè! 
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de' luoghi in altri libri del canone Ebreo, che 
potrebbero far sospettare, che alcul'li fra i 
Giudei conosceano l'immortalità. dell'anima. 
Effi allegano , e corrompono quefl:o paffo di 
Giobbe • , Io credo, che il mio protettore 
, vi ve, e che in pochi giorni mi rialzerò 
, da terra ; la mia pelle caduta a pezzi fi 
, consoliderà. • Tremate allora , temete la 
,, vendetta della mia spada •' • 

Si sono immaginati, che quefte parole 
io mi rial1_erò fignilìcavano , io risorgerò 
, dopo la mia morte " • Ma allora come 
quelli, a cui Giobbe risponde, dovrebber te­
mere della sua spada ? Che relazioue ha l:t 
rogna di Giobbe coll'immortalità dell'anima? 

Uno de' più sporchi errori de' Cornmen~ 
t~uori è di non aver saputo travedere, che 
qud1o Giobbe non era Giudeo, ma Arabo, 
e che iu quel dramma antico dì Giobbe non 
s' incontra una sola parola , che abbia la me­
noma conneffione colle leggi della nazione 
Ebrea. 

Altri abusando de'falli innumerevoli della 
traduzione Latina detta la Volgata, trovano 
l'immortalità dell' ani"ma, e l'infewo de' Greci 
in quelle parole , che Giacobbe pronuncia de· 
plorando la perdita del suo figliò Giuseppe , 
che i Patri~rchi suoi fratelli avean venduto 
(:ome schiavo a certi mercanti Arabi, e che 
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e!li. facean paffar per morto. , Io morirò di: 
, dolore , io discenderò con mio figlio nel­
~' la blfa " • La Volgata ha tradotto la 
parola sheol la foffa per inferno , perchè la. 
folfa figninca sotterraneo • Ma che sciocchez­
za è quefi:a di supporre, che Giacobbe abbia 
detto • , Io discenderò nell' inferno ; io sarò 
, dannato, perchè i miei figli mi han detto, 
, che il mio fìglio Giuseppe è ftato mangiato 
, dalle befi:ie selvagge " .! I n tal guisa w no 
frati corrottÌ quali tutti gli antichi libri con 
equivoci aifurdi. In tal guisa fi è fatto uso 
di quefi:i equivoci per ingannar gli uomini. 

Certamente il delittO de' figli di Gia .. 
c:obbe , ed il dolore del padre niente han di 
comune coll'immortalità. dell'anima. Ne con­
vengono tutt' i Teologi sensati , con tutt' i 
buoni Critici ; e tutti confeifano , che i Giu­
dei ignorarono l' altra vita , e l' inferno fino 
ai tempi di Erode • Il Dottore Arnaud , ce­
lebre Teologo Parigino nella sua Apologia di 
Porto-Reale fi spiega con quefi:e precise pa­
role: , E' per il colmo dell'ignoranza, che !i 
, mette in dubbio quefi:a verirà. delle più 
, comuni , ed attefi:ata da tutt' i Padri , che 
,,. le promeife dell'antico Tefi:amento non era­
'' no che temporali , e terrefi:ri , e che i 
, Giudei non adoravan Dio , ·che per beni 
~' carnali 6

'. Jl nol.ho savio MidletOR ha reso 
st:niibile q uefra verità. • 
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Il nofl:ro Ve~eovo _Warburton gill conD~ 

sciuto per il suo Commentario sopra Sha~ 

kespe~re h~ din~oftrato in ultimp l~ogo , che 
l~ legge Mo~aica non parla affatto de}!' im~ . 
mortalità. d.ell' anima: d9gn a insegnato da tutti 

i Legislatori precede~ti.. E' b~n vero, ch'egli 
ne tira Ul!a cons~gu~nza , che gli ha trarre 
dietro le fischiate ne' noftri tre R~gni. , L~ 

, legge Mosaica , eg~i diçe , non ~o~Qsce. af­
'' fatto l' altra vit? ; dunque quefta legge ç · 
, divin~ " • Ha fiaanche .soft~nuta qued:' as:­
seniva colla pilt villana iowlenza • Si vede 
bene , che ha voluto preveni~e il rimpravero 
d'incredulità. , e s' è ridotto eifo fl:eifo · a so--: 
ftener la verità con ~na sciocchezza,~: ma final~ 

. menr~ queL~a sciocchezza . non di(h'ugge que­
fta verità così chiara , e così dimoftrata • 

· Può ~ aggiungedì ancor~ .. , ~he la .religione 
~ de' Giudei n9n fu fiffa, e. cofianre, che dopo 

Esdr~. · Effi non avean~ - adorato che Dei !ha.·· 
nieri , e delle Stelle, quando erravano per i 
deserti , se v.oglia creéledì ad Ezechiele , ad 
Aa~os, ed . a Santo Stefano , (f). La Tribù di 
Dan adorò lungo tempo gl' idoli di Michas ; 
1: un• piccol figlio di Mosè chiamato Eleazaro 

..; 

(f) Ezechiele, cap. XX. Amos 2 cap. V. Atti ~. 
<JQp. VII. 
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era 11 prete 'dt q~e!P iqoll salariato qa tutta 

· la Tribù. . ~ 

Salomone fu ppbblicamente idolatra • I 
Melch im, o fia i re d'l~raelle adorarono quafi. 
~uni il Dìo Siri:1co B.tal • ~ nuovi ~amadtani 
del ·tempo del re di B1bilonia presero per 
loro Dei Socot4enot , Nit·gel , Adramaleç ec. 

Sotto gl' infelici regoli ddl.t Trihù di 
Giuda ~ ~zechia 9 M:anaffe , Giofia , è ~ato 
detto , cqe i" Q.iuqei :\doravano . Ba~l , e ,Ma ... 
loch; cqe sacr!:&qvano i lQro figli nella valle 
di Tofet • Si trovò finalmente il Pemateuco . ;' ' ' ./ 

nel tempo Q..d ~e!c~ o piccol re Giofia ; m~ 
poco dopo Gerup.Iemme fu diil:rutt~ , e le 
Tribh di Giuqa ~ · ~ d~ fleniamino furono me~ 
f.late in ~chiavitù nelle provincie Babiloneft • 

E! cosa verifimiliffima , che là. molti 
Giudei fi .fec.ero ·sensali, ; rigattieri: il' biso· 
gno -gli rese indu1l:rio4 • . 1\.lcuni acquiA:arono 
baftami . ricchezze per çomprare d~l '.re. , che 
noi chr11miamo Ciro, il pefmeffo di· ricofrruire 
~n Gerusalemme un piccol Tempio di legno 
~opra filar~ di pietre rozze, e d'ì rilevare de' ' 
lati di muragli~ ~ Si legge nel libro d' Esdra., 
çh' egli riqniscç: in Gerusalemme 41.3 6 o. per­
ione tutte poveriffime • Le 1mmera famiglia 
per famiglia , e sbaglia nel suo calcolo , a 
segno che sommando il tutto , non fi trovano 
!l>pe z~~;n8. persone. Un altro ern>r di cal· 
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eolo fi orferva nella numerazione di Neemia ; 
e un errore ancor pih grande fi scorge nell• 
editto di Ciro d portato da Esdra. E i fa par-
lare così ;1 conquiil:atore Ciro : , Adonai il 
,, Dio del Cido mi ha dato tutt' i regni 
, della Terra , e mi ha comandato di fab-
" bric:~rgli un Tempio in Gerusalemrr.e, eh' è 
, io Giudea '~. Si è beniffimo riflettuto , che 
quefto è precisamente, come se un prete Greco 
faceife dire al gran Turco : , San Pietro , e 
~' San Paolo mi han dato tutt' i regni del 
,, Mondo , e mi han comandato di fabbricar-
" gli una casa in Atene , ch' è in Grecia " • 

Se voglia crederfi ad Esdra , Ciro ·coìlq 1 

fteifo editto ordinò , che i poveri , ch' erai . l 
venuti a Gerusalemme, foffer soccodi dai ric• 
chi , che m;m avean voluto abbandonar la 
Caldea , dove fi trqvavano , beqiffimo, per 
una terra piena di ' saffi , dove ii mancava dì 
tutto , e dove non v' er~ neppqr dell' acqua 
da bere per sei mdi dell' anno • Ma o ric:chi 
o poveri, è Getto che i Giudei di quel tempo 
non ci han lasciato la più leggiera nozione 

dell' immortalità. dell' anima • 

CA-
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e A P I T O L O III. 

Come il Platonismo penetrò preffo 
i Giudei • 

I N tanto Socrate , e Platone . insegnarono in 
Atene quefro dogma tramandatogli dalla filo­
sofia Egizia, e da quella di Pittagora. So· 
crate , marcire della Divinità. , e della ragio· 
ne, fu condannato a morte, circa trecent'anni 
prima della nofl:r' era , dal popolo l~ggierG , 
incoil:ance , impetuoso d' Atene , che fi pentì 
ben prell:o di tal delitto. Platone era · giovine 
ancora • Egli il primo prelfo ì Greci remò 
di. provare con argomenti metafifici l' eGt1enza. 
deH' anima , e la sul spiritualità , cio~ la sua 
natura leggiera ed aerea, scev ra da ogni me­
scoglio di materia grolfa , la sua per~1anenza 
dopo la morte del corpo , le sue ricompense 
e i suoi gaftighi dopo quefrà morte, e fin­
anche la sua risurrezione con un corpo pu­
trefatto. E~li riduife queih filosofia in fillema 
nel suo Fedone, nel suo Tirneo, e nella sua 
repubblica immaginaria , e adornò i suoi ar­
Pomenti d' un' eloquenza armoniosa , e d' im"' 
magini seducenti (g) • 

(g) La domina dell'immortali tà dell' animl, Gite 



E' ben ero , ohe i sud argomenti non 
sono la più chiara cosa del mondo, nè la più 
con v i ocenre. E i pruova in UHa manie t a frrana 
nel suo Fedone l' immonal'cà dell'anima, di 
cui suppone l' dìfienza • Ecco· le sue parole: 
~., Non dire voi che la morte è il contrario 
,, della vita i - . Sì - E ch' dfe naseono 
.,, l'un:~ dall'altra? - Sì - Ch'è ciò dun­
,, que , che nasce dal vi v eme ? - Il morto 
u - E ch'è ciò, che n:~sce dal morto? -
,, Bisogna confeifare ch' è ·il vivente. Dai 
,, morti adunque nascono tutte le cose vi· 
, '\'enti ? --: Così mi pare - E per conse"' 
, guenza le anime vanno an· inferno dopo la 
, noil:ra morte? -. La conseguenza è [1,çura ' 4 • 

noi nelle note al capitolo precedente abbiamo otfervaro 
eifer fiata insegnata in Grecia per la prima volta da 
Talere, o c<>me altri \'agliano da ,Ferecide Siro, fu poi 
tra i Greci propagata da Piw;gora _, eh' è da creded'i 
l,.aveffe ap-presa da ferecid~ Siro, ch' egt i ascoltò in 
Samo, ficcarne ci arte!la Sui-da in Pirta!j;Ora. Lo ilt!do 
Cicerone nel luogo surriferi ro dictò: Han.· opir.ior:em di,. 
scipulus eius Pythagor4S maxime cònfirmavit. P;t:agora 
v1 aggiunse la firana biu.arr.fa della met::rnplìcofì, ch' e~H 
a~·ea forse t atta dalla filosof.l degl' Indt ; Ma era ri­
serhata a Platone la gloria .di dare a guefta dottrina un 
torna di novità, ed un'aria allettatrice e lufìoghiera • 
Platone, quell'uomo celebre in tutro , anche n~iie tha. 
vaganze, Plaron~ Crilliano prima del Crilìiane!ìmo, 
sollenne l'immortalità dell' <:n! ma oiù coll' inca t.W de: ' 
eloqm:nza , che colla forza delle· r~gioni . Noi vedremo 
app~eflo il nome di Platone qLJanro fià int~re1 .ante per 
.c..!Ji teHe la l1oria de l Crilliane!ìmo • 
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Quello a!furdo anfanamento di Plato1e 

( poichè bisogna ch1a~ar le cose col lor no-
me ) sedutfe la Grecia. E' ben vero , che 
queil:i 'ridicoli argomellti , ~he nè pur hanno 
il debol vantaggio di dfer sofismi , son qual­
che volta abbelliti da magnifiche immagini <-. 
tutte poetiche . Ma l' ~mmaginazione non è 
lo itdfo che la ragione • Non batta il rap· 
presentare Dio modificanrt~ la materia eterna 
per mezzo del suo logos , del suo verbo ; 
non balla far sortire dalle sue mani de' se• 
nd·dei compoiH .. d' una materia ditbccnilli­
ma • e dargli il potere di f.ormar degH uo· 
mini d' una mate ria più d~nsa ; non baita 
l' ammenere nel Dio grande una specie di 
trinità compolta qi pio , del s'l.lo Ver.ba , e 
dd Mondo. Egli s' innolrrò col uo. romanzo 
uno a dire , che una volta le a r. · me u rnat~e 
avean delle aie, che i ·corpi degli uomi ni 
erano ihti doppj. In fine nelle uhi~ r~agine 
della sua repubblica fece risuscitare ;t!.eres , 
per contar delle n nove de li· altro mondo~ ma 
bisogna va di tutto CIÒ dar qua l che pruova ; e 
.queJto è appunto quel, che. Platone non f~ce. 

Ariil:otele fu senza paragone più saggio: 
dubitò di quel che non era provare • ~·egli 
diè delle regole del raziocinio, cb e :fi tro• 
vaoo oggi troppo scola ttiche , è perchè noti 
~vea per udiw.ri, e f!er lettori un Moncagne, 

B z. 
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un Charron, un Bacon, un Obbes , u.n Lo~ 
cke, un Shafl:esbury /. un Bolingbroke , e i 
buoni filosofi de ' noitri giorni. Btso5nava di ... 
mothare con un metodo ficuro il falso de' 
sofismi di Platone , che supponean sempre 
cìò, ch'è in quiiHoue_. Era meibai d'inse .. 
gnar~ a confondere deHe genti, che vi dicean 
fre ddamente : ,~ Il vivo vien dal morto; 
, duuque le anime son nell'inferno " • lo­
tanto lo il:ile di Platone prev~lse , benche 
quello il:ile di prosa poetica non conveng4 
aifatto alla filosofia • Invano Democrito , e 
poi Epicuro cqmbatterono i flfremi di PlatoQ 
ne ; ciò, che v' era di più sublime nel suo 
romanzo dell' :wima, fu quaG generalmente ap ... 
plaudito , e quando fu fJbbricata AleiEwdria, 
i Greci , che vennero ad abitarla, furon tutri 
Platonici • 

· I Giudei sudditi d' Aleffandro , ·come Io 
erano Hati dei re di Pedia , ottennero da 
quet1o COIJquillatore il permeffo di fl:abiìirfi 
nelta nuova Città, di cui egli gettò i fonda­
menti , e di esercitarvi il lor mdHere di 
sensati, al quale erano avvezzi fin dal tempo 
del!~ loro schiavitù nel regno di Babilonia. 
Vi fu una t:rasmigrazione di Giudd io Egitto~ 
sotto Ja dinai1ia de' Tolomei così numel'Osa. 
come quella , chè s'era fatta verso Babilonia . 
Effi coihuirono alcuni Tempj nel Delta, un~ 
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fra g1i a1rri chiamaw 1' dnione nella Cìttà. di 
Eliopoli , .malgrado )a superil:izione de' loro 
pàdd, che eranfì per~t1afì , che i1 Oio degli 
E brei non poteva effere adorato. che in Ge· 
tusalemme • 

Allora il fifiema di Platone adottato da~ 
gli Aleffandrini fu ricevuto antio~arnetlte da 
molti Giudei. Egizj, che lo comunicarono ~i 
Giudei della PaldHna (h) ., 

.. 
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(h) Che i Giudei non aveffer conosciu•a. la dor .. 
trina dell' immorralità dell'anima che dopo il commer· 
tio coi Greci , ne conviene Luèa Brugense dotto Teo log<:~~ 
di Lovaoia. Egli nel Commentar. in Matt. cap. ~ · scrivr 
c:nsì! ?J Q.uum tetnpore MacchabaN>rum plures fiore renti 
, Scribae 1 quorum collegium ab Esdra exqrdium sum~ 
, serunt, qui sapienriae !tuderent, & ur iugo Graecct• 
h rum subiacebanr, noonunquam aud~renr Graecorum 
u de his rebus ( animae humanae immorralitare; oor~ 
, poris resurreéì:ione 1 aeternis bonorum praemiis , & 
, rnalorum suppliciis ) fabulas, faél:um e(t ut coeperine­
" quaelliones de his rebus in mediuro afferre, & iarer 
, se V€nd!are 1 atqoe a §e mutuo diHldere , aliis i !la 
, adfrn1entibus, qui vocari sont Pharisaei, aliis nega"'.._ 
, ti bus, qui Saducaei . ~nte haeç tempora n01t videtur­
u Pop11lus Israel quidguom de his rebus dottus f"ijJIJ •· 
,, aut quidquam de his pu6lite prtmUr:atum ". 



C A P I T O L O IV. 

-Bette de' Giudei • 

N Ella lunga pace, che i Giudei godet"' 
tero sotto l'Arabo ldùmeo Erode creato re 
da Antonio, e io seguito da Augu!l:o , al~ 
cuni Giudei di Gerusalemme cominciarono .a 
ragwnare a lor modo , a disputare, :1. divic 
derfi in sette •. Il f:}moso rabino Ille\ precur• 
so re di Gamaliel , di cui Saulle· Paolo fu per 
qualche · temp,o h domeftico , fu l' Aurore 
della setta de' Farisei, cioè de' di.fiinti. Que"' 
ila setta abbracciava tutti i dogmi di Plato .. 
ne, anima , forma leggiera rinchiusa in un 
corpo ; anima imm9rta\e col suo buono , e 
a~tivo dernonio; anima punita in un inferno 9 

o ricompensata in una specie d'Eliso , anima 
trasmigrante, anima risuscitante (i) • 

I Saducei ci:edean nulla di tutto queiìo; 
cffi· s' atteneano alla leggi: Mosaica, che non 

(i) La famosa i pocris1~ de' Farisei fece loro aequiflai!' 
mòlto credit.o preffo il popolaccio: niente è così facile 

' qu ~ nt() in gannare una turba d'ignoranti coll' impoflora. 
Il credito s' accrebbe , eia che srnaitirono di aver l11 pos~ 
sanza di ~catciare i demonj-1. 
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tle paria mai • Cio ; cb"' può sembrar tì tlgo"' 
lariilìmò ai Criil:iani intolleranti de' nofrri gìor., 
n l ~ se vè ne ha ancou , :G. è; che non ii ve­
de; che i Farisei, è i Saducc:i ; differendo 
dl opinioni così effenzialrnenre , abbiano mai 
avuco fra di loro la menoma: contesa. Quefte duè 
seue rivali viveand in pace, ed avea~o. egual., 
~eme pa~te agli or1ori della Sinagog..a (kf. 

Gli Effeni eran de' religiofi , che peu 
h maggior parte non fi amrnogliav·ano , e 
che vi veano in comune; non sacrifìcav~no mai! 
delle vittime insanguinate; fuggivano norl sòlo 
tutti gli onori ddla repubblica , ma a:nché il 
commercio dannoso degli altri uomini • Sono 
cffi, che Plinio il vecchio chiama una .rtazio· 
ne eterna 9 nelb quale non nasce alcuno. 

I Terapeuti Giudei ~ ritirati in Egirto 
preflo al lago M.eris ; erano fimill ai Tera"' 
pc:uti de' gentili ; e quelli 'l'erapeuti erano 
un ramo degli antichi Pittagorici . Terapeuro 
fignifica servitore ~ e meaico . . Prendeano q ue., 
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(k) I Saducei formavan la più antica de!l!l sette 
Giudaiche • Si olfervi , come riBette Volraire , che in 
rr.tezzo al popolo Ebreo cos1 crudelmente s up~:r11izioso i 
Saducei, che nega vano P imcnortalirà, dell'anima, n ori 
~oJo eran tollerati , ma era n diltinti ·e promòffi alle 
!<lari che più ragguardevoli. Tra di n-li forse sarebbero 
r:spoiU alla più arroce periecuzione-" 



~4 

fl:o nome di medic0 , perchè credeano di 
purgar l' anima • 

Le Biblioteche in Egitto eran chiamate 
la medicina dell' anima , benchè la maggior 
parte de' libri non foffero che un veleno so· 
porifero • O!ferviam di paifaggio , che preifo 
i Papifti i reverendi Padri Carmeliti hanno 

, gravemente , e fortemente sofrenuto , che i 
-rerapeuti era n Carme liti: e perchè no? Elia 1 

ehe ha fondato i Carmeliti , non poteva al­
tresì facilmente fondare i 1"erapeuti ? 

I Giud:ùti aveano pil1 emu{1asmo , che 
nme quefre altre sette • L' ifiorico Giuseppe 
c'insegna, che quefri Giudaiti erano i più de­
terminati repubblicani , che vi fo!fero sopra 
la terra. Era un delitto orribile agli occhi loro 
di dare ad un uomo il titolo di -mio pa~ / 
drone , di Milord • Pompeo , e Sozio , che 
avean preso Gerusalemme l' un dopo l'altro , 
Antonio , Onavio , Tiberio , eran da loro rio 
guardati come birba mi, da cui bisognava pur-
gar la terra • Combaneano contro la tirannia 
con altrettanto coraggio , che ne parlavano • 
I piì1 orribili supplizj non poteano fl:rappotr 
loro una sola parola dr deferenza per i Roa 
mani loro vincitori , e loro padroni; la relia 
gione loro era d' eifer liberi (l) • 

L (l) I Giudairi meritano i più ~randi elogj per il 
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V' eran d l già a1cunl Erod!anì , gemi in"' 

terameme apporle ai Giudaiti. Quelli riguar .. 
davano il Fe Erode, benchè foffe sottometTo 
a Roma, come un inviato di Adonai, come 
un liberatore , come un meffia (m) ; ma non 
fu che dopo la sua morte, che la setta Ero .. 
diana di venne numerosa. Quafi tutt'i Giudei 9 

che trafficavano in Roma sotto Nerone, cele­
bravano la fefia di Erode lor Meflìa • Perfio 
eosì parla di quefra fefra nella sua- quinta sa· 
tira , dove fi fa beffe de' superitizio{ì • 

Herodis venere ·dies: unaaque fenefira 
Dispofitae pinguem nebulam vomuere lucernae, 
Portantes violas, rubrumque amplexa catinum, 
Cauda natat thynni, tume.t alba fidelia vino. 

Ior odio implacabile all' oppreffìone • Il reflo degli 
Ebrei erano una vii turba di despoti, e dj schiavi: 
quelli tiranni dell'umanità, que(\i satelli-ti della tiran'­
n.ia. I Giudairi amavano la libertà, e s.1pea n morire 
per elia. Quar.do sarà, che . tutti gl'Italiani diventino 
Giudairi l 

(m) Allorchè i Giudaiti gemeano sotto il giogo de' 
re di Siria, e de' Romani, alcuni d~ effi per un ritlor~ 
de' mali, che soffrivano, immaginarono, che Dio avreb­
be un giorno inviato un M etlìa , un Liberar ore. Quell'~ 
l'origi ne del famoso Meffia. Ne' tempi di Erode quel· 
popolo lì sentì sollevato , sottratto da on dominio llra. 
niero; i suoi riti lì ri spettavano, G~rusalemme fioriva . 
rndi nacque in molti la credenza, che Erode folTe l'arreso 
Meffia. Quella credenza cofiirul la setta de~li Erodiani, 
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Labra moves tacitus, tecutitàque snbbata pa.lles~ 
Tu ne nigri lemzlres , o.voque periczda n'pro • 
H i ne g randes galli, u r:um fi.firG lu s~à sacetdos ~ 
Incuffere JJeos , injlante's corpora, .fì noli 
Praediaum ter mane capnt gu.fiaveris alti • 

Ecco i giorni della felta di Erode • 
9' Delle sporche lucerne son dispoil:e sopra 
, delle fìneil:re annerite d' olio ; n'esce urt 
, fumo fetido; queil:e fìneihe sono adorne 
, di violette. Si portano de' piatti di terra 
, dipinti di roffo , con emro una coda di 
,, tonno, che nuota nella salsa. Delle brocche 
, imbiancate fi riernpion di vino. Allora ,­
" supedHzioso che sei , tu agiti le labbra 
, baffo baifo. , tu tremi al sabato de' circonc 
, cifi: tu temi i folletti neri, e i farfare Ili, 
.,, q.l fremi se fi rompe un uovo • Là Hanno 
'l i Galli , quei fanatici preti di Cibel.:; 
, quì !tà una Sacerdote!fa. d' H1de , che itra~ 
,, luna gli occhi suonando il iìiìro. Inghiot .. 
~' ti te pretto tre spicchi d'aglio consacrati ., 
,~ se non v'olete che vi fi mandan de' Dei , 
, che vi farau gonfiare tutt'il corpo". 

Quefto paifaggio è curiofiilimo e impor .. 
tantiffimo per quei ,_ che vogliono conoscer 
qu::~lche cosa dell'antichità.; effo prttova, che 
neì ~empo di Nerone i Giudei erano auto­
rizzati a çelt:br~ue in. Roma la fdb. solenne 
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del lor meffia Erode, e che le genti di buot'! 
senso gli riguardava no compaflìonando , e fi 
r idean di loro come oggigiorno . Effo pruova, 
che i preci di Cìbele, e quei d'Ifide, benchè 
scacctatl sotto Tiberio colla metà de' Giu­
dei , poteano praticare le Ior facezie con tutta 

libertà. • 
Dignus Roma locu.~, guo Deus omnis eat. 

, Ogni Dio deve andare a . Roma, di­
" ceva un gioi no una Statua, che vi fi uas· 
, porta va '~ • 

Se i Romani malgrado le loro leggi delle 
dodici tavole tolleravano tutte le sette nella 
eapitale del mondo, egli' chiaro, per una ra­
gione pi{J forte, eh' effi permettevano ai Gin­
dei, e 01gli altri popoli d'esercitare ciascuno in 
casa sua i riti, e le suped1:izioni del suo paese 
(n). Queili vìttoriofi Legislatori non permetrea .. 
no, che i ba1 bari sottomcffi immolaHero i loro 
~gli come 2ltra volta : ma che un Gindeo 
non volc!fe tna ngiare d'un piatto d'un Cap• 
padoce , ch'egli 3ve{fe in orrore h carne di 
porco , che prega Ife Moloc o Adonai , <h e 
aveffe nel mo tempio de' buoi di b ronzo, che 
ft faceffe tagliare una punticina dèll'ifrrurnento. 

(n) Monteçquieu llttribuiçc~ ad una profonda po• 
llrica de' Romani il rispetto, che quefii serbarono per i 
~arj iultì de' popoli conqui!tati • ,1 • 
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della generazione , che foffe b:me~Zàto dà 
Illcl o da Giovanni, che la sua anima foifè 
monale o immortale ' che risuscitaffe o no ' 
e ch' effi rispondefJero bene o m;;de alla qui.a 
il: ione, che fece loro Cleopacra t se risuscitereb-. 
bero in rutto veHiti o in tutto nudi; nkntéì 
era più indifferente agl'imperatori della terràs 

C A P I T O L O v. 

Super,fii'{_ieni Giudaiche. 

GLi uomini iftn1iti sanno abbai.l:anza , che 
il picco! popolo Ebreo avea preso a poco a 
poco i suoi riti ; le sue leggi , i suoi ufi , l~ 

sue superftizioni dalle nazioni potenti, da cui 
era circondato ; poichè è nella natura umana, 
che il misero e il debole cerca di confor• 
madi al potente e al forre • In tal guisa i 
Giudei presero dai preti Egizj la cìrconci .. 
:fione , la dii1:inzione delle carni ; le purìfìca­
zioni d'acqua chiamare poi battefìmo , il di­
giuno prima_ .del le gran fefte, ch' enno ì giorni 
de' gran banchetti , la cerimonia d<el caprone 
Azazel caricato de'peccati del popolo, le di .. 
vinazioni, le profezie , la magia , il segreto 
di scacciare i cattivi demGnj con dell'erbe e 
de Ile paro l.! • 

t 
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Ogni popolo, imitand~ gli al cri, ha pa• 

rimente i suoi proprj u/1 , e i suoi trrori 
particolari • Per esempio , i Giudei avevano 
imitato gli Egtzj, e gli Arabi in abborrire H 
porco ; ma non a vea riguardo , che ad eHi 
iteffi il dire nel lor Levirico , ch'è vietato 
di mangiar del lepre ' e c !t'è impuro' perchè 
rumina, e non ha il piede fenduto ,. ft vede 
facilmente, che l'aurore del Levitico, chiun­
que lia , era un prete ignorante le cose le 
più comuni , poichè è cosa coihnte, che il 
piè del lepre è f.::nduto , e chi! quelto ania 
male non rum i n a • 

La proibizione di mangiar degli uccelli a 
quattro zampe dimo!t:ra ancora l' eftrema igno­
ranza del Legislatore , che a ve a inteso parl.ue 
di queiH animali chimerici. 

In ral guisa i Giudei ammisero la lepra 
delle mu :·aglìe , nou sapendo solamt:nte cosa 
foife la muffa. A queila i1:effa ignoranza deve 
attribnirfì l'ordine; ch'è nel Levitico, eh~! 1i 
lapidaffero il marito, e la moglie, che avreb­
be:.-o atteso all' opera della generazione du­
rami i meil:rui • 

I Giudei s' er:ano ìrnmagin:ni , che non 
potean tarfi che de' figli malsani , e leprofi 
in queil:e circoihnu • M.:>lte delle loro l~:ggi 
aemi vano di queJl:a barbara rozzezza • 

Elfi erano ethç:mamente addt:tri alla ma· 
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gia , poichè non ~ quell:a un'arte , e poichè 
~ il c.1lmv dell'umana thavaganta. Quetta pre­
tesa scit=nza era io voga pcelfo i mèdeftlni fin 
dal Lempo dellJ loro schia Yitù in Babilonia. Là 
conobbero i nomi de'buoni, e cattivi angioli, 
e credettero avere il segreto di chiamargli a 
se • e di scacoiargli • . 

L'i doria de' piccioli re ,Giudei~ che pro· 
babilrnente fu compoHa dopo la trasmigrJ· 
7.iune di Babilonia , ~i conta che il picçul re 
SauJle lungo tempo ad~ietro era il:.ato inva­
sato, e che Davi~ e l' avea guarito qualche 
volta suc nando l'arpa. La Pjtondfa d' Endore 
::!vea chiamata a se ~· ombra di Samuele • Un 
nurrero prodigioso di Giudei fi. mischiava di 
pred 1r l' avve!ìire. QuaG t'utte le malattie 
erano frimate offdiìoni di diavoli, e nel tem­
JDO d' Augutlo , e di Tiberio i Giudei scadi 
di 111edici esorci:z;za vano i. malati , in . vece di 
purgargli, e di caV1r loro ..sangue. Noi) cono­
sceano :ffatto Ippocrate , ma aveano un libro 
jmitolato: La clavicola di Salomone, che con­
ter1cva tutt' i segreti di scacciare i diavoli 
COn delle parole , mettel1do SOttO il ll.!SO de­
gli o!feffi una radicetra chiama •a barath , e 
.9uefi:a maoièra di guarire era talmente indu­
bitabile , che GèsÙ conviene dell' efficacia di 
q ueito specifico. Conféffa egli il:e!fo nel Va n ... 



p 
gelo di · Matteo (o), che i fanciulli medeumi 
sçacciavan cgmunemente i diavoli • 

Si porrebbe formare un groffiilìmo vo­
l.ume di tUtte le superil:izioni a~· Giudei' e 
Fleuri , Scrittore più cattolico , che papi­
fra, avrebl:ie ben dovuto padarne nei suo 
libro intitolato , i cofl:umi degl' Israeliti ; 
~' dove fi vede, egli dice, il model1o d'una 
e' poli~ica semplice e fìncera per il governo 
, de' ·Stati , e la riforma <de' coitumi " • 

Si avrebbe curiofità di vedere con qual 
politica semplice e fincera i Giudei, per così 
lungo tempo vagabondi , sorpresero la Città. 
d Gerico , colla quale niente aveano a dici­
ferare, la bruciarono d:l un' efire1nità. all'al· 
tra, scannarono le donne, i fanciulli, gll 
anìmali, impiccarono tremuno re in un' efren• 
iione di cinque o sei miglia, e vHfero, per 
loro propria confeffione , piu di cinquecento 
a,pni nella più ve!"gognosa schiavitù • o nella 
più orribile maland):ineda (p). Ma ficcome il 

(o) Matt. cap. XU. 
(p) Dove rinvenire ua popolo co~1 corrotto, eosl ri .. 

çolmo di vizj come ' il popolo Ebreo ( Ignoraari per 
oilJnazione, supedìiziofi all' ecceffo, ladri, affatiìni, sao­
goinarj, in somma tocca v an l'apice della perfidia uma­
na. La loro di!folorezza non senti lf:l alcun freE\ O. Va~ 
glia per mille r.sernpj i' avventura degli .Angioli in So­
dç~ma. Vecchi, giovani, fanciulli, fino i Ma3ilhari, 
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noJho disegno è di fare un quadro veridico 
dello ilabilimento del Crittiane.lìmo , e non de­

gli 

ch' era n le persone più venerande della Città, voleano 
usare la venere abbominevole, . 

I loro libri non erano migliori de' loro cotlumi • 
J_a Pucelle d' Orleans , e la puttana errante di Pietro 
Aretino sembran saggi di morale a fronre della famosa 
cautica di Salomone. l.eggetela, e contenetevi se po .. 
tete da ~:sclamare, come quel Generai Withers : , In 
, qual bordello è !tato mai fatto que!lo libro" ! 

La crudeltà degl~ Ebrei avea più del ferino , 
che dell'umano. Gli Urani, i Canadiani, gl' Irochelì, 
dice Voltaire ~ son tanti filantropi paragonati coi figli 
d' lsl·~elle . 

Le persone più dillinte fra loro {i segnalarono coi 
delirri più mollruofì • Giosuè semina la desolnione in 
Gerico, dopo averne rovesciate le mura con un corno 
potente come quel d' Allolfo. Mette tutto a ferro e a 
fuoco, trucida vecchi , donne , bambini; il suo furore 
insemato fi lleode fino ai bruri • 

Graele, la divina Giaele affaffina il Generai Sisara: 
Gefte sacrifica la sua p·ropria figlia. Mos~ comincia dall' 
aiTaffinare un Egit.iano. Salomone, e Sansone !ì diftin­
guqno per il più impudente libertinaggio, e ii primo 
è inoltre un fratricida. Davide poi è un poco di tutto. 
E pure quelli scellerati meritano la grazia, e l'amicizia 
del Signore. Mosè è il confidente di Dio. Sansone ot­
tiene il dono de' miracoli , e Salomone quello della sa­
pienza. Davide, il santo Davide, ingraro ai suoi be­
nefattori, Davide traditore, Dav1de affaffino, adultero è 
chiamato da Dio t'uomo secondo il cuor su.J! 

Queflo Dio è un degno CJpo di quello pOiJOlo. Il 
Dio degli Ebrei è un despota barbaro, crudele, spie­
taro, snatura to, è un moftro, che supera i Dionisj, i 
Tiberj, i Neroni, i Caligoli , e tutt' i tiranni riuniti 
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gli abbominj della naio~e Ebrea , noi paffi.a.,. 
PlO ad esaminare chi era ·Ge3u, a nome di 
cui fi è formata , lun'o temp() tiopo di lui ~ 
una nuova religione • 

c 

infieme. L' antro'pofagia di quel1o Dio i! cosa , che. {Ì· 
volta la natura u.mana. Egli respira sangue e q~orte; 
le sue delizie sono' l~ firage, e lo fl erminio delle pop.o· 
l'azioni. O voi, che non avete soffocato in petto ogni 
sentimento d' umanità ; o voi, a cui la pietà non è 
una voce vana, nom sentite alcun ribrezzo , non 'l"Ì rac­
capriccia~e da capo a fondo nel le~gere la fiori a Ebre~! 
Mirare·. La debolezza del se/l'o, l' innocenza d-ell' età 
non sono a coperto della !tolta fetocia del Dio d' Israel­
le. Si desolan _le C \ttà, s' ammazzao !ijli uomiai a mi­
gliaj,a' e vecchi, e 4onne ' e fan ciulli; nop (ì rispar­
miano i bambini lattanti • Cht! cieca crudeltà, che sov- ~ 
vene ogni id~a di giul1· zia ! Si poffono ascoltare taate 
scelleraggìni senza fremer d.' orrore! Meraviglia! J; aolt i 
preti ~anno il cuor còsì tenerp,, che n.on sanno c:ontene~ 
le la ~ rime nel legger la morte del figlio di Mtria, d'un 
Giudeo tratto al suppl izio dai suoi mis fumi , e leggono4 

poi con tanta serenità · il te ihmento antico , dove ad 
()gni paffo s.' incontrano a!fa'llinj approvati da Dio, ei 
anche o~dinati, dove non fi ucci'do(\. gli uomini '· ma {i. 
ma!Tacrano, dove non fi adopera l·a spada terribilé- se.nza 
difhuggere, e fierminue, dove la fouetmatà ira di Di<Y 
dopo aver colpito le migliaia d'uomini , senza risi)etto. 
~ i grado, df seffo, di età, gi llnge a ferire fino la rerza 
e quarta generazione , che debbono ancora etTer çonce­
pire! E quelli libri [r chiaaun libri sacri !· · E Heur·l 
~a la sfronrarena di prot>:Jr~egli (;Offi! il p,lJdello dl.uaa. 
morq.le purillìma! E qu~ li lib.ri sono il Codice religios() 
degl'Italiani, che comiaciano a calcare i~ ·sentiero della. 
verità! E quelli libri fì sonJ letti per tan-ti secoli! :;, 
fi leggono anaora! 

O jlultas rmntes honinu n , o pdmr Q,teca ! 
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l 

Della per sona di Cesù • 

eHiunque cerca fincerarnente la verità., avr~ 
ben d' imbarazzo a scoprire il tempo della 
nascita di Gesù , e l' iil:oria veridica della sua 
vira. Sembra certo, che nacque in Giudea 
(q) in un te m p o , in cui tutte le. sette, delle 
quali abbiam parlato, disputavano sopra . l'ani­
ma , sopra la sua mortalità , su la risurrezio., 
ne , e su l' inferno. Fu chiamato Gesù~ o 
Giosua , o Geschu , o Gesehut, figlio di Ma­
ria , o di Miria , . figlio di Giuseppe , :figlio 
di Pa.nther • Il llbricGìno Ebreo di Toldo,s 
;F'eschut , scritto probabilmeete nel secondo 
secolo dt:lla noih' en , a1lorchè la raccolta di 
Talmud era cominciata, gli dà tUtte le volte 
il nome di Feschut • Lo fa nascere sotto il 

(q) Quando l'incarnazione d' un Dio non ricalci­
t raffe al buon senso, quando la ragione non se ne sen­
tiffe oltraggiata, è da crederli almeno, che un Dio na­
l!ceodo avrebbe scelto di naseere in mezzo a galantuo­
mini. Tutto l' oppofto. Egli va a naçc;er.e in mezzo ai 
ladri, e agli affaffini : tali erano i Giudei. Oh Gome 

- :risalta in tutto il suo splendore la grandezza della 
Divinirà! 
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picdol re Giudeo Aleffandre Gianneo , nel 
tempo che Silb. t:ra Pi:ttarote a Roma , e 
che Cicerone , Caçone , e Cesare erano ancor 
giovani • Quefro librettO pe1U1mlìlenre fatto , 
e pieno d1 favole rabiniche dichiara Ges(t 
bafl:ardo dì Maria, e d' un soldato chiamato 
Giuseppe Panther • Ci dà. Giuda non per di .. 
scepolo di Gesù, che vendè il suo figaore,. 
ma per suo avversario dichiarato. Queito; 
solo anneddoto sembra aver qualche ombra d'' 
verifimiglia11Za, in qutnro è conforme al Vau~ 
gelo · di s. Giacomo, il p d m'o de' Vàngeli ; 
nel quale Giuda è annoverato fra gli aS"cl sa'! 
tori , che feeer condann.are· Gesù all' ultimo 
sup-plicio • ~ 

' I qua'ttrG Eva1Ìgeli canonici fanno morir 
Gtsìt .a trenr' anni e p@chi mtft , .contrad.dicen 
doft come fanno sempre. Sant' I rene<:>,. che ti 
dice meglio irhqito , afferma, ·che Gesù avea 
fra cioquanra e selfanr' anni, e ch'egli ha sa., 
puto qùefra notizia dai di lui prim.i discepoli ~ 

Turre queil:e contraddizioni SQDO .beq 
accresciute dalle incompatibilità., che s' incou 
trana qua!i ad, ogaì pagina nel!~ sua iilori~ 
com pila t a dai q uanro E va.ngelill:l riç()OQsci ut.i 

~ 

E' neceLfario d' esporre succintamente un-a pat 
te de' principali dubbi, c4e detti Vànger 
han fatto nascere , 

c 1, 

/ 



Primo dubbio • 

Il libro , che ci ii. dà sotto il nome di 
Matteo, comincia dal fare la genealogia di 
Gesù; e quella genealogia è quella del legna­
majo Giuseppe , eh• egli confelTa non e!fere 
affatto il padre dd neonato. Matteo, o colui 
che ha scritto sotto . quefto nome , pretende , 
ehe il legnamajo Giuseppe discende dal re 
Davide , e da Abramo , per tre volte quat­
tordicì generazioni, che fan quarantadue; c 
non se ne trovano che quarantuna • Di pih 
Del suo conto v' è un abbaglio più grande • 
Egli dice, che Giofia generò Geconia , e il 
fàtto fià, che Geco n i~ era figlio di G~:oakim • 
Quello Golo ha fatto credere a Toland , che­
l'autore era un ignorarlte o un falsario sciocco. 

Il V3.ngelo di Luca fa parimenre· discen~ 
'tlere Gesù da Davide, e da ... .!\bramo per mezzo 
di Giuseppe, che non 0 suo padre • Ma egH 
conta da Giusepp~ ad Abramo cinquantasei 
teile ; mentre Matteo non ne conta che qu:t• 
rantuna. Per aumento di contraddizione . quefle 
generazioni non sono le medetìme • E per 
colmo poi di contraddizione Luca dà. al paàre 
pucativo Giuseppe un padre diverso da quello, 
che fi trova prdfo Matteo • Bisogna confes­
aare , che fra .ugi non tì potrebbe di'ere am'!! 
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meffo nell' ordine della giarrettiera eu l' appog" 
gio d' un tal ~lbero genealogico, e che non 
{t entrerebbe in un capitolo d' Alernagna. 

Ciò di che Tol:md re/h pih sorp~·eso, ti 
è, che de'Crifl:iani, che predicavano l'umiltà, 
abbian voluro far discendere da un re il loro 
Meffia. Se foffe fiato inviato da Dio , quefro 
titolo era moito più bello , che quel di di­

. scendente da una fiirpe regiJ • D'altronde un 
re ed un legn<lmajo sono eguali innanzi all' 
Effere Supremo • 

Secondo dubbio. 

Secondo lo fl:etfo Matteo, che noi segui .. 
tiarno sempre, Maria effemdo gravida per opera 
dello Spirito Santo • • • • E il suo marito 
Giuseppe, uomo giufto, non volendo coprirla 
d'infamia , volle rinYiarla segretamente •••• 
Un angiolo del Signore gli apparve in sogno. 
e gli di!fe: , Giuseppe figlio di Davide, non 
,, temete affatto di rivedere vofrr~ moglie 
" Maria, poichè ciò ch'è in eifa, è opera dello 
, Spirito Santo" • Or tutto ciò fì fece per 
adempire ciò , che il Signore ha detto pei 
mezzo del suo Profeta :· , Una vergine ne 
.,, avrà. nel ventre, e f.arà. un figlio 9 e fi 
1, chiamerà il suo nome Emmanuello " ~ 

Si è riflettuto su queflo pdfaggio, c&.' Q 
c 3. 
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il primo di · tutti , in ·tu i 1'i parla dello Spi­
:dto Santo. Un fi_glio fatto da quefro spirito 
è una cosa flraordinariifiima; m1 A ngiolo, che 
viene ad annunziare q·uefio· prodigio a Giu­
seppe in un sogno , non è una prova peren~ 
toria .dell' :ccoppiamemo di Maria collo Spi­
rito Samo. L'artifizio di diré, che ciò fi fece 
_fer adempire una profezi-a , sembra a molti 
troppo groffbhmo. Gesù non s'è · mai chiamato 
Emmanuello. L' avventura del profeta Is<1ia ,. 
che fece un figlio alla profeteff.:1 sua 111oglie ,­
niente ha di comune col figlio dì Maria. E' 
falso, ed impo{Tìbile, che il Profeta Isaia ab­
bia detto: ,, Ecco che una _ vergine ne avrà 
~~ J!dz ventre " , poichè ègli ·parla della sua 
propria moglie, a cui egli fi:e{fo ne mise nel 
ventre. La parola alma, che figniflca giovane 
<lonzelia , figniflca anche moglie • Ve ne sorr 
~ent' esempj ne' libri de' Giudei, ·e la vecchia 
'Ruth, che venne a grac..erfi col vecchio Boon· , 
è ch_iamata alma • E' una fro'de vergognos 
dì torcero, e di falfi:ficare in tal guisa il senso 
delJe p~rf)Ie , per ingannar gli uomini; e quefia 
frode è fiata praticata troppo · speifo, e ttoppo 
evidentemente.. Ecco ciò che dicono i dotti ; 
effi fremono riflettendo. alle conseguenze, che 
lL1o pr-odotto quelle parole.: ,, ciò ch'ella ha 
, nel VC' ntre , .è l' o.p~a dello Spirito Santo ' 4 

; _ 

tifi \·e,dono con ç),frore ·piil. d'un teolp~o: e so-
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prattutto Sanchez, esaminare scrupolosamente 
se lo Spiri co Santo, accoppiandofi con Maria, 
sparse il suo seme , e se Maria sparse il suo 
prima o dopo dello Spirito Santo, o _nel me .. 
delimo tempo. Suarez , Perornato , Silvdl:ço ~ 
Tabiena , e fì nalmente il gran Sanchez, deci· 
dono, che la beata Vergine non potea dive .. 
nire madre ·di Dio , se lo Spirito Santo, e<! 
eli~ non avdfero sparso il loro Uquore in"' 

fteme (*) • 

Terl_O dubbio • 

d • f 4 h ' L' avv~ntnra e1 re Magt, c e arnvaa 
d'Oriente condotti da una il: d la, che vengono 

... a salutar Gesù in una .italia, e dargli dell• 
oro,. dell' incenso, e della rnirra , è fiato un. 
gran soggetto di scandalo • Un . tal giorno. 
1J1on è celebrato pre!fo i CrHHani , e soprat~ 
tutto preffo i Papìfiì , che con banc_hetti d& 
dHfolutezza, e con delle canzoni • Molti hanno 
detto, che se dove!Ie rìfadi il Vangelo di 
Matteo , non vi fi merterchbe un tal conm: 
più degno di Eabelais , e qi Stern , chlil 
d' un' opera seria • 

c 4 

. (•) V ed e te dc: sana o M:atrimonii Sacramento. T gm., 

I. pag. '-1'· 



futtrto duhhio i • : 

Ì..' iltoria de' fanciulli di Betlertune scan.., 
tiati a molre rnigliaja in giro , per o.rdine di. 
Erode , che crede di scannare il Mdii& l'lella 
folla, ha qualche cosa di più ridicolo a.ncora 
:a giudizio de' Critid : ma quetl:o ridicolo è 
~rribile. Coine mai, dicono queiH Critici, fi 
è potuto imputare un'azione così ftrav~gante ò 

~ così :~bbombc:vole ad un re di settant'anni, 
tiputato saggio, .e ·ch'èra moribondo (r)? Tre 

(r) Alcuni· spiriti deboli, o fallì, o ignoranti , tt 
furbi han preteso trovar nell'antichità delle teflimo­
niat~ze dC:"! maéracro de' fa11ciulli, èhe lì suppongono scan-
11ai:i per ordine di Erode, per timore, che uno di quelH 
fanciulli nato a . Betler.nthe non involaffe il regno al 
çetto Erode vecchio di settant'anni, e attaccato da una 
malattia mertale. Quelli difensori d'uri a éausa cosl 
firavagante han trovato un paffo di Macrobio, nel q1iale 
fi legge: ,, Quando A ugu!lo seppe, , che Erode rr de' 
, Giudei in . Siria avea compreso il !UO prGprio nglio 
, nel nume'ro de' fanciulli a1 di sotro di due anni , chè 
" fgli av61 fatto saannare' e meglio' . dilfe' elfere 'il 
, porco d? Erode che suo fìglio ". 

Colorò, che abus;ÌrJO U>SJ fili tal paffo, non riflettono; 
che Macrobio è un autore del quinto secolo, e per con­
seguema oon poteva. elfer conGderatG dai Crilliani di 
quel tempo come un autore antico. 

Non pensano nè pur per ~egno, eroe l'imp-ero Ro­
wano allora era Crifiiano , e che l'errate }lubblico 
ave a potuto facilmente ing·annar M aerobio , il quale _ 



4ii: 
'Magi d' odenre hanno potut~ fargli eredere, 
che avean ndu~o la H:ella d'un bambino re de• 
Giudei, nato re!centemenre in una ftall:l d'un 
Villaggio ? A : qual imbecille fi sarà potuto 
persuadere una tale affurdità? E qual imbecille 
può leggerla senza rei\arne indignato? Perch~ 
11111i nè Marco • nè Luca , nè Giovanni , nè 
.alcun altro autore non riporta quefra favola~ 
.Bolingbroke (s) . 

non 6 diverte , che a aarrar del l~ v.ecchie fioriette. 
Avr'èbber dovuto riAettere, che Erodé non avea allora 

'<1-lcun figlio di due anni • 
Ellì potevano ancora o!tervare, che A u~titlo noil 

J'otè dire, th~ era meglio e/l'ere il pòrco d'Erode, cha 
al suo figlio, poichè Erode non. avea ah.m porco. 

Finalmente fi potea con facilità sospettare, che 11 ;b 
'ooa fai fificazione nel te t1 ç> éli Mac!obio , poi c h è quetl:e 
parole pueror quo!' iw[ra hirnatum Hero.-ler tNffit interfici 
t i fan·ciulli al di sotto èi due anni, che Erode fece am­
mazzare) non sono nt"gli antichi mano~critti • . 

Si sa aqbaihnza, q nanto i Crifli ani {i son perme!K 
d' e!Ier f~lsarj per là buona causa .. Ef'Ii hanno f" lfiM­
ceto, e sciocchiffimamente, H •tefig di Fhviano Giu~ 
seppé; han fatto parlare quefio Fariseo determinato, 
come se aveffe riconosciuto Gesù per Meffia. Hanno 
in-venraro delle lettere di P ilato, delle lettere di PaolG 
a Seneca , e ili Sened! a Pao-lo, de' scritti degl-i Apo•' 
floli, de' verG del i e Si bi !le. Han suppofio pi(t di dae­
cento volumi • Ci è !lata -da secolo in secolo una ·se­
quela di falsarj . Tutti gli uomini iftruiti lo sanno, c: 
le dicono; e intanto 1'impo!1ura confermata predomLna. 
Quelli son de' ladri preu in'fragranti, ai quali fi rilascia 
ciò che han rubato. 

(s) Oltre il filem.io eli .l\1arGo 3 Luca, e Giovanni 



Quinto dubbio. 

Si vide allora adempito ciò, che fu detto 
dal profeta GeremiJ , che diife: , Una voce fi 
, è intesa in Rama , de' lamenti, e degli urli~ 
,, Rachele , che piangeva i suoi figli , poichè 
,, non vi veano pih ". Qual rapporto fra uu 
discorso di Ger~mia. sopra de' schiavi Giudei 
~mmazzati in tempo suo a Rama , e il pre~ 
teso macello di Erode- ! Qual furore di pre"" 
dire ciò • che non .ha -potuto ~çc~dere ! 

Sarebbe ben beffato un autore, che tra· 
verebbe in una profezia di MerlioG> 1• iftori.'l 
dell'uomo , che ha preteso rnetterft a• nofiri 
~ìorni in una bottiglia di due boccali. 

Se fio dubbio. 

M:meo dice, che Giuseppe, e sua moglie 
se ne fuggirono, e menarono il Dio Gesù figlio 
di Maria in Egitt0; e Jà. accade, che il pie~ 

è da offervarfì particolarmente il Glenzio di Flavio Giu~ 
seppe, · per atterrare it pre teso fatro del maffacro de' 
fanciulli • Giuseppe , che scrive tanto accanitamente 
contro d'Erode, che lo dipinge come un uomo cieca­
mente crudele, avrebbe rnaì ornmeffo un fatto così cla­
moroso, e così atroce, onde risalterebbe al maggior 
grado la barbarie d' Emde! Veramente la sana critie<\ 
Ron è lo tludio de' Cri!liani! 



colo Gesù toglie l' incantefimo da un uomo , 
che i Maghi avean cambiato in mulo, se vo .. 
gli \l " crederfì al Vangelo dell'infanzia. Matteo 
aggiunge , che dopo la morte di Erode Giu­
seppe, e Maria ritonduffero il piccolo Dio a Na­
zarer, , affinchè la predizione de' Profeti foffe 
, adempira ; egli sarà chiamato Nazareno ". 

Si vede per tutto quefr' iil:effa premu­
ra, ·q ue.A:' iiteffo groffolano artifìzio di volere, 
che le cos€ le più indifferenti della vira di 
Gesù fiano predette molti secoli innanzi: ma 
l'ignoranza, e· la temerità dell'autore fì ma .. 
nifeHano troppo in quefro- luogo • Quefi:e pa­
role , egli sadt chiamato Nazareno '' non 
sono in alcun Profeta; 

~ 

Finalrner.te per sovrappiù , Luca dice 
precisam~nte il contrario di Matteo • Egli fa 
andar Giuseppe , Maria , e il piccolo Dio 
Ebreo dritto ~ Nazaret , senza- paffar per 
l'Egitto. Certamente l',uno o l' al'tro Evan­
gelifi:a ~a mentito. QueHo non fi è fatto di 
concerto, dice un Energumeno. No , amico 
mio; due falii tefiimonj., che fi contraddicono, 
non se la sono imefi infieme : ma . non sono 
per queil:o 'meno i falfì tefrimonj. Queile -son 
le obbie:z.ioni degl' increduli • 



Settimo dubbio. 

Gìovaunì il battezzante, che accattava la 
'fÌta col versare un poco d' olio su la teib 
de'Giudei,' che venivano a bagnad1 nel Gior• 
d~no per divozione, iftituiV"a allora una pic­
cola serra, che suffiil:e ancora ver~o Morul , 
col nome di umi , di oleati , di CrHl:iani di 
Gionnni • Matteo dice , che Gesù venne a 
bagnadi nel Giordano come gli altri. Allora 
il Cielo fi socchiuse; l0 Spirito ~aoto ( di 
~ui se n'è fatta poi una terza persona di D10) 
discese dal Cielo in Colombl sopra 1~ tefl:a 
di Gesù , e gridò ad alta voc<= avanti tutto il 
mondo: , Quelto q u ì è il mio figlio diletto., 
, · in cui mi so n compiaciuto" • 

Il te.fto non dice esprdfarnente, che tu la 
Colomba, che parlò, e che pronunciò: , Quefro 
,, quì è il mio figlio diletto". Dunque è il 
Dio padre, che venne così egH !l:eff~. collG 
Spirito Santo e la Colo1nba • Era un bello 
spettacolo ; e non fi sa come mai i Giudei 

1 

os;arono di far impiccare un uomo , che Dio 
avea dichiarato s~o fìglip così sule!!ncmente 
innanzi a loro , .e innanzi · alla guaroigiane 
Romana , che riempiva Gerusalemme. Col .. 

lins pag. x 5 3. 



Ottavo dubbie • 

, Allora Gesù fu trasportato dallo spi~ 
, rito nel deserto , per eifer tentato dal dia· 
" volo ' cd eifendo aato quarlnta giorni e 
'H quaranta notti senza mangiare; <:bbe famf; , 
, e il Diavolo gli diffe : Se eu sei fìglio dì 
, Dio dì, che qp.eilc pien:e diventino pani .•.• 
H Il Diavolo subito lo trasportò su ' l pinacolo 
, del tempio, e gli diffe: Se tu sei fìglio di 
n Dio gettati .a. ba!fo • • • • Il Oiavolq in se· 
,, guito lo trasportò sopra u na montagna' dalla 
" cima della quale gli fece vedere tU;tt' i re-
9, gni della terra , e gli djffe : lo ti da(~ 

., tutto quello, s~ yqo~ ado1·armi (t) " 

(t) Coq1e mai pu~ eGllere una montagna , dal!& 
qualé 1ì scoprano tutt' i regni della terra ? Sarebbe da 
rimand:ne i Vaqgelilh alla geografia de' faneiulli , per 
far loro apprepdere la pgura del globo~ 

Quello racconto ha de' trarti originali • Ci fi offre 
da un - Iaea il mo[huoso potere, e l'insolenza del dia­
'l!olo , che trasporta a suo talento dal deserto al tem­
pio, dal tempio alla ciqta d'un monte il §gli o di Dio; 
~all' alcro la dabbenaggine o fl:upida indolenza dd fi~li() 
•di Dio, che [i lascia . malmenu dal diavolo, ed aggirar 
da etra come una banderuola! Sono fl:ra vaganz.e inu~1te, 
c;he ci fanno fremere da una parte per l' olrraggio, che 
iembran rocare alla grandezza, e ma~fià intangibile della 
~ivinità, e dall'altra. ci àan motivo di ridere, per 1' ac;. 



.q.6 
No v• è bisogno di discutere un tal 

paifo • E' il perfetto ntod~~lo dell' Hl:oria • 
E' Seno fonte , Poli bio , Ti t o-Li vi o , Tacito 
·puro puro, o piuttofio è lg. 1 ragione ifreifa 
scritta dalla mano di Dio o dd diavoto , 
.giacchè tutti due vi rappresentano una bella 

parte • Tindal • 

.Nono dubbio. 

l Seco,ndo Matteo , due oifeffi escono dai 
sepolcri , dove fi ritira vano , e corrono a 
Gesù . Secondo Marco e Luca , non vi è che 
un solo offdfo •. Comunque {ia , Gesì.l Ìrianda 
il diavolo o i diavoli, che tormentavano 
quell' oildfo , n queH:i offeiii , ne· corpi eli 
due mila porci , che vanno pretto ad anne­
garft nel lago di Tìberiade • Si è speffo do­
mandata come mai vi foffer de' porci in un 
paese, dove non se t1e mangiava mai, e con 
qual diritto Gesù, e il diavolo gli aveano an­
negad , e rovinato il mercante , che n' era i-l 
padrone : ma noi non facciamo tali quifrioni • 

Gordon. 

conamento di tante sciocchezze, dalle quali fi può 
trarre una belliffima Commedi01, ficcarne di turto il C:i­
fiianeGmo se ne potrebblero far mille Commedie , se i 
preti della Chiesa romana non ci avdfer dato ocr.afìcn~ 

' di farn e piuttof..l:o delle Tragedie. 



Decimo dubbio. 

Maneo nel suo capitolo II. dice , €ke 
Gesh nutrì c· n q ue mila uomini , senza contar 
le femmine , e i loro figli , con cinque pani 
e due pesci, di cui ne rdbrono due paniere 
piene o 

E al capo XV. dice, che eran quattro 
mila uomini. e che Gesù gli saziò con sene 
pani , e con alcuni piscioli. Quefto sert1b ra 
contraddittorio, ma pur ft spiega. Trenchard. 

Undecimo dubbio o 

In seguito Matteo r~cconta , che Gesh 
menò Pietro, Giacomo, e Giovaoni in dis· 
parte sopra un'alta montagna, che non fi no· 
mina ; e che là. gli trasfigurò in, tempo di 
notte • QueLla trasfigurazione con!ìH:è , che la 
sua vefre divenne bianca, e la sua faccia bril­
lante. Mosè, ed Elia vennero a tratcenerfi co11 
I n i ; dopo di che egli cacc:iò il ·dia volo dal 
corpo d' un fanciulla lunatico, che cadea or 
nel fuoco , or 'Dell~ acq u:a • Il nofiro Wo1iìon 
dimanda ·chi era i1 più lunatico, quello, che 
:fi trasfigurava in abito bian.co per con'fersaçe 
con ELia e Mosè, o il fanciulletto, che cadr~ 
nel fuoco e veli' acqua • Ma noi trattlam la 
co più seriamente. Colins. 

j 

l 



Gesù dopo aver percorsa la provinò& 
per alcuni mdi , in età di Gli rea trent' avni .. 
vi!ne io fine a Gerusalemme con -i suoi <::om­
pagn~, che poi furon Ghiamati .Apo.floli , çhe 
fignifica inviati. Egli rli[e loro in cammiwo ~ 
~, che quelli , che nen gli ascolt~raono- , de· 
, vol.'lo effere deferiti alla Chiesa , e devonQ 
,, effer riguardati come p4gaoi? o çome Com· 

, meffi della dogana"~ 
Quelle parole fan conoscere, che il libr0 

attribuito a Matteo non fu compofto che lun­
ghiffirno tempo dopo, quando i Criitiaoi fu~ 
ro11o ia numero ba!l:ante a formare una Chiesa. 

Quello paffo moftra ancora , çhe il Jibr9 

è ihto fatto da uno di qudh uomini del po· 
pohccio, che pensa, che pon v'ha cosa tiliW'> 

apbominevole quanto un ricevitore di danari 
pubblici ; e non ~ poffi.bile, eh~ Maw:e, che 
era fiato _ddla profeilione. parlaiTe d~l suo 

i):leftiere con un tale orrore • 
Toft:o che Gesù marciando a piedi fu li 

Betfagè , diffe ad uno de' suoi compagQi : 
11, Andate a prendere un' a fin~, ch'è attaccata 
-"' col suo aGnello, men:tteme\a, e se qualche-: 
, duno uova ciò mal fatto R 4itegU , il rn~e .. 
" 1iro ne ha bisoi,nO " • 
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Or rutto ciò fu !':~tto., dice H Vangd"O. 

att:rìbuito a Maneo, per adempire la profc• 
zia : " Figlie di Sionne i ceco il voG:ro. dolce 
, re, che! viene affiso sopra un.'-afina, e ~opra 
,, un afinello" • 

lo non . diro quì, che f :i aoi il ftut~ 
d' ~n· aflna. è fiato per molto tempo un caso 
'degnl1l di forca 1 quand' anche Merlino avdfe 
predetto qudto fu reo. Lo~d Hcrbert. 

Decimottr'{o. dubbia~ 

Gesù effenc].o arrivato sopra la sua afiga, o.. 
:.mpra il suo. afinello, o sopra tutti due nello 
fieffo tempo, entra nell'atrio dd tempio, te• 
nendo un gran il:affile, e c:::accia rutr~ i mercanti 
legalmente il:ahiliti in q udl:o luogo per vender 
gli animali, che veni vafi a sagrifìcare nel tcm~ 
pio. Quelto era fiauramente un turbare l' o.rdine 
pubblico, e fare una così grande lngiuA:izi~ » 

come se qualche ranatico anda.ffe rn Bate.r·noil:cr .. 
R.ow, e nelle piccole contrade preffo alla noib::a 
Ghiesa di S. Paolo. a cacciare a col o i di Haffitc - . 
tutti i librai, che vendono libri di preghier._e, 

Si è demo parimente , che GesÌll gettò 
l per terra tutto il danaro de' mercanti. Non 
~ è molto credibile, che tanta ' gente G. fìa la-

sciua banere , e cacciare. così d.a un uomo 
solo • Se una cosa tanto inèredibil~: è V-CI~ ~ 

t;). 



Se>-
non è sorprendente ' che dopo tali eceem 
Gesù foffe gaftigaro dalla giufrizia; ma queH:o 
tta~porto fanatico · non me_ritava il supplizio., 
che gli {i fece soffrire • 

Decimoquarto dubbio. 

S'è veto, ch' egli abbia sempre chiamato~ 
1 preti dd suo tempo, e i" farisei sepolcri im­
biancati, razza di vi pere, e che abbia p re~ 
dicato ·pubblicamente contr' effi al popolaccio,. 
potè legittimHfamente effer riguardato come 
un perturbatore della quiete pubblica, e come 
tale effer consegnato a :Pilato allora prefide:Jte 
della Giudea • V' è fiato un tempo, in cui 
noi avrc:ffimo fatto impiccare quelli, che pù: .. 
dicavano nelle contrade contro i nofrri Ve-· 
sco 1i , benchè vi Ga ·fiato . ancor~ un tempo, 
in cui abbiamo impiccato molti de' npftri Ve-
scovi ifre.ffi • , 

Matteo dice , che Gesù fece 1~ pasq.ua 
Ebrea con i suoi compagni, la Tegli~ del suo 
supplizio. Noi non discuteremo quì l' auten­
ticità. della canzone , çhe Gesù CIÙJtò a qudl:' 
ultima cena , secondo Matteo. Effa fu lungo 
tempo in voga preffo alcune sette de' primi 
cri11iani , e Sam· Agofrino ce ne ha conser"" 
va w a le une frrofe nella $Ua lettera a Cere zio. 
:Eccone una. 
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$1 . 
Io voglio sciogliere ~ o. vogHo effe re . sciolto. 
Voglio s11lvare, e voglio effer ~ah·ato, 
Voglio gèner~re, e voglio effer generato. 
Voglio cantare, ballate t-utti per allegria. 
V oglio piangere, battetevi tutti per dolore. 
Voglio orna-re, e voglio ~ffere ornato. 
Io so n la lampade per voi, che mi vedete. 
Io son la porta ptr l'oi, che vi picchiate. 
Voi che vedete ciò che . io fo; non . dì~e af .. 

fano çiò e.:he io fo • 

]Jeçimoquinto dub,bio. 

Si doli!anda :finalmente s'è pof]ìbile, che 
uo Dio abbia tenuto i discodì impertinenti ~; 

barbari , ehe gli ii attribu,iscono ; che abbia 
detto: , Quando voi darete a pranzare , o a· 
, cenare , non v' invìca.ce ·nè i _voi1:ri amici, 
, nè i voll:ri · parenti ricchi (u)"t. 

Ché abbia detto: , V attené ad invitare 
~' i guerci 9 e i zoppi al fellioo , e forzagli 
, ad entrare 'v)" : · 

Che abbia detto : ,, lo non son venuto 
n ad apport~r la pace , ma la spada· (x)" • 

D z 

\ 

(u) Luc. ca i'• ]f {V • 
(v) Luc. cap. X[V. 
(x) Matt. ~ap. X. 

'· 



S'! 
Che ~bl;>fa dett-o : ~' lo son venuto. ~ 

,9 mettere il fuoco sopra la terrà (r) u ·• 

Ch.e abbia detto~· , In v-eri..ta. a.e il gra.., 

9 , nello , che è fiuo gettato in terra , no~ 

~, muore , reHa solo ; ma quanclo è mo~to '-
7, porta molti frutti ({) " •. 

· Queil:' ultimo tratto lton è dell'ignoranz;; 
la più groffolana , e gl~ .altd sog, ~o~se be~ 
-sa~gi ~ ~ be1;1 1;1m~ni ~· · 

1Jecim,o.sej1o. dit~bi~ ~ 

N • '' ~r. G'fi _o1 non esatmmarno anatto '· se esu m 
metfo in crocé alla tcrz~ora de-l giorno, se• 
teondo Giovanni, o alla sdb , sec-ondo Marco. 
Maueo dice , che le tenehro .coptirono tutti 

la t~rra (a) dalla · ter:~.~ora fino ;lla se!l:a 1 nl~ 

(y) Matt. cap. Xrt 
(:~:) Gio. çap. XII. 
(•) I difensori di quelle orribili affurdità . pa.ga~~ 

per d\fen~~rle, e çolma~i d'onori e di beni· per ingannar 
gli uomint, hanno ardito avanzare, che un GreGo chia­
mato flegone avea parlato !)i quelle. tcnebr~, che copri­
rono. tutta la terra dt~,rante i\ supplizio di ~esù. E" 
vero, che Eusebio Vescovc;> Ariano, çhe ha spacciato, 
t(lnte mcn~ogn,e, cit' parimen~e quello flegone , dj cui 
~on abbiamo l' òpeu • E~ ecco le parole, ch' ei riport~ 
di flegone: , Nell' :umo qua~to della du.cento~uelìma 
~' olimpiade vi fu Ii più · grande, ecc~ilfe dr! Sole » 
, face~ nott~ ye~so fllenqgio~Jil~ · , 'fi ve~ean ~e i\el.~e i 
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- 1$ 
~ d.lrc tn quella !bgton;: dell' equinozio, ae .. 
condo la nofha maniera di contare, dalle n11>ve 

D 3 

, un gun terremoto rov~sciò· la Città di Nicea im 
, Bitinia _". • 

1.b Lettori saggi ed atteAti offervate_, che oltre 
Eusebio un altro aurore, éhe riporta lo !l:effo paffo, 
tlice il second' anno della ducentoduefima olimpiade, e 
non già 11 ·quart' anno • · 

2.b Offervate , che non li è potuto mai congetturare 
nè in qual anno Gesh fu conda'nnato al supplizio, n~ 
in qual a·nno n~-tque; tanto la sua vita c la sua morte 
furono os.cure • 

3.0 0ffervate, che l' iftorico, che ha prtso il nom~ 
ili Matteo ·, mette la ll'lorte di Gesfi al tempo del pleni­
lunio, che tute' i Crilliani s' attengono a qudl:' epoca, 
e che intanto, è impoflìbile, che accada verso i! pieni• 
luaio un eccliffe di Sole • 

4: Offervate, che se <jueflo prodi~io foffe accaduto, 
un tal roirscolo avrebbe 'iiOrpreso tu tto l' universo , e 
che tutt' i Storici ne avrebber parlato dalla Chiaa fin() 
alla Greci:a, e fino a Roma. . 

5-~ Finalmente dalla mia patria, da Londra · è par .. 
tito il tratto di luce , che ha diffiparo le ri·tiicole te~ 
nebre di Matteo. Il nollro celebre Halley ha dimo­
flrato, che non v'era !lata alcuna eccliffe di Sole nè 
nel $econdo , nè nel quarto anno della ducentoduefima 
olimpiade, ma che ve n'era fiata una di alcune dita: 
mel primo anno. Keplero avea gi:ì. conosciuto quella fe­
rità, e Halley l'ha pienamente dimollrata. In tal gùisa 
la verità matematica difirug.ge l' impo(tuu. teologica. 

E intanto un Vescovo pGtpifla , celeberrimo, Bos~ 
suet precettore del fi~lio del noilro n12mico Luigi XlV., 

- !lon ha avuto vergogna nella sua itioria universale, o piut ... 
tofiO lildla sua dec!amujo~e IJ,Oll ~}nivcrsale) di Ii!l&'Ol9 

/ 
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t:>re fino a menogiorno; il veio del tempio 
{t squarciò in due, ]e pietre fi fenderoQo , i 
sepo1cri s' apriremo , i morti ne uscirono, e 
vennero :t paffeggiare in Gerusalemme • 

Se quefii encrrai prodigj ft fo"ffero ope~ 
uti, qualche autor Romano ne avrebbe par• 
Iato. L' illerico Giuse-pp~ non av.rebb~ potuto 
paffargli .sotto !'ilenzio. Filone contemporaneo 
d" Gesù ne avrebbe fatto menzione (b) , E' 
chiaro abb~fl:anza , çhe ttìtti quefl:i Vangeli 
riempiuti di miracoli affurdi furon cornpofri 
&egretamente, lungo tempo dopo, da CrifHani 
sparfi nelle Città. Greche • Ciascuna piccola 
br•wca di Criitiani ebbe il suo vangelo , che · 

tart in pi'uova quèlle tenebre di M atteò. Quello re t~ 
torico di Cattedra riporta parimenre in pruova le set­
timane di Daniele, le profezie. di Giacobbe,. i sa) mi àt~ 
tribuiti a Davide, , che non hanno rr:aggioJ ra_pporto a 
Gesà, che a Giovanni Hus, e a Gironimo di .Praga. 
r • (b) E' da notar_lì, ebe Gimeppe, e. Filone, che vis~ 
sero nel tempo fleffo, in cui 6 crede viffuto il preteso 
figlio di Dio, scrittori di gra·viffima autori~à , ricono­
sciuti per tali dai rnedelìmi apologilìi del Crlilianelìmo, 
non fanno alcuna menzione di queGo Crifro: a riserba 
d'un luogo di .Giuseppe, che sarebbe per Crilh~ molto 
onorevole, se non fo!Je interpolato, del che ne conven­
gono i più savj Critici. ehi non vede di quanto peso 
f!a il lìlenzio di qoe!li due Scrittori: tanto più offer~ 
varidolì, ch'elfi descrivono con' esattezza le varie sette 
Cllldaiche.., e le Yitende del pd'poto Ebreo 1 

..________ / 
( 
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non 1i mofhava nè pure · ai" careeumeni ; e 
qudl:i libri imeramente incogni ti ai · gentili 
per t recento anni non potevano eifer confuta• 
ti dagli Stor!ci Romani, che nbn gli conosce ... 
vano. N i uno au~ore fra i · gentili ha mai ci.; 
uto una sola parola del vange:lo. N o n cj fiac· 
chiamo il cervello su le contraddizioni, che 
formicol~no fra Matteo , Marco • Luca , Gio­
vanni , e cinquaot' altri evangelill:i • Védiam.~ 
che accadde dop_o la morte di Gesù • 

C A P I T ·o L O V I I • . 

De' Discepoli di Gesù • . 

uomo sensato non può vedere in queil:o 
Giudeo , che un co.ntad ino un poco più d· 
schianno degli altri , benehè fia incerto, .se 
sapea leggere e scd ~e re . E' facile 11. vederft , 
che il suo solo oggetto era di fare una pìc­
€iola setu . nel popola~cio delle . t:arnpagoe , . 
preffo a poco come l'ignorante . e ·fanatico 
Fox ne ftabilì una fra noi; la qoale hl avu• 
to poi degli uom-ini ftimabiliffimi (c). 

D 4 

(c) · Fox: lilabilì la setta de' QpacqtJeri. Egli scelse 
per propagar la la feccia d~l popolo. La ·canaglia è di 
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Tutti ùue predicarono qu;~lche volta (d} 
una buona morale . La pih vile c~n(;lglia lapi­
cl~rcbbc in ogni paese chiunque ne predicaf!e 
una cattin . Tutti dtre ·declamarono violente~ 

m~Dte contro i preti de' loro tempi • Fox fa 
legato alla berlina, e Gesù fu impiccato~ 

Ciò che pruova , ch·e noi iìamo rnigli0ri de' 
Giu·dei • 

Non mai nè Gesù; nè Fox vollero t't:a.:. 
bilir'e una nuòva rdigione ò Quei ' -che hanno 
:;critto contro Gesù, non l'hanno affatto ac• 
cusato. Si . .scorge ~ ch' ei fu sottomeffe allà 
legge mo~aica dalla sua circonciiione fine -alla 
sua morte • . . 

I suoi dhcepoH , co't rancore per il 
supplicio del loro madlro , non poterono 
vendicars-ene ; e ti :comenurono d.·i gridare 
c:ontro l' inglufrizia ,. de' suoi aff:ilfiì11i , e noJq 
t>rovarono Oiltra maniera di farne ·arroflìre i 

:r!To!ota !'leceffit à l'Jer 'i s·errarj, . i cjuali schi-amazzan 
se-m:pre con'tro il governo, e vanno a t~rminare o col 
oiiyenir -capi di partito, o coll' effere impi"cc:ui. A Ge-"' 
liù ai Nazaret toccò la seconda • 
. (d) A ccortamt>nte dice il 'tlofiro Autore qua/eh:: 

'!JQ/ta, poichi: per lo pin Gesù Crilìo, ficcome vedremo, 
e coi detti , e coi fatti diede saggi d' una morale - così 
impura , cos1 corrotta , ch' ·è da recar sorpresa come 
certi enm!ìa!H abbian "tanto esaltata ·la morale del 
an!&elo ·• 

l. 
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farlsei e ~· seri bi , che di dire, che Dio l'a."' 
vea risuscitato • E' vero , che quefia impo .. 
i'tura era ben g ro!folana ; ma effi la spaccia .. 
vano ad uomini' gro!folanì ~ncora , avvezzi a 
e:redere tutto ciò , che mai g' in~enraffe di più 
.:~ifurdo ;· come i fanciulli credono tutte le 
ièorie de' spiriti e de' ftregoni , che ·lor ti. 
raccontano • 

Matteo ha bel contraddire gli altri evan .. 
gdifrì , dicend.--o che Gesù .non apparve che 
d·ue VGlte ai suoi discepoli dopo la sua ri ... 
-su rrezione; Marco ha bel contraddire Matteo, 
dice·ndo ; che appuve ue volte; Giovanni ha 
bel contraddire Matteo e Muco , parlando di 
quattro · apparizioni ; invano Luca dice , che 
Gesù neU' ulcima apparizione menò i suoi .di ... 
scepoli fino in Betania , e là ascese ai Cielo 
in Ior prese·nza, nel mentre che "Giovanni 
,tlice, che ciò fu in Gerusalemme; invano 
}'.autore · ·degl-i at-ti degli apofioli ·aHicuu, che 
·ciò fu su ~~ monte ·oliveto , e che Gesù es­
seFJdo salito ·:Al Cielo , due uomini vetliti di 
.bianco '"ne disce.sero , per certi-ficar loro , 
ch' egli rì-cornerebbe. Tutte quefre contraddin 
zioni , che ·al giorno d'oggi colpiscono oc~ 
ch-i attenti , non .potevlno e(fere -conosciute 
dai primi Crifiianì • Noi abbiamo già offer­
vato,, che ciascuna piccola branca aveva il spo 
vangelo a pane ; non u potea far confronto; 
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e quand' a~che {i foffe potuto , può crederti, 
ch,e spiriti prevenuti e o1l:ioati avrebbero esa­
minato ? Quefl:O non è nella DatLif3. umana • 
Ogni uomo di partito vede in un libro ciò, 
che vnol vedervi • 

_Quel 'ch'è certo , fi è, . che niuno de" 
com p:~gui di Gesù sogna va allora a fare una 
religione uovella. T m ti ci rconcili, e non ba t• 

tezzati, appena lo Spirito Santo era disce~o 
sopra effi in lingua di fuoco in un gran:1jo, 
'".ome è solito a discendere , e come è ripor'" 
taro nel libro delle azioni degli apofl:oli; 01p· 
pena ebbero convertito in un momento in 
Gerus~lemme tremila viaggiatori, che gli sen~ 
tivan parlare tutte le l-oro lingue fordfiere, 
Gllorchè quefl:i apofl:oli parla vano loro nel l or 
dialetto Ebreo ; appena in une er.ano crìi1:iani 9 

c:;he subiro qudh compagni di Gesù vanno a 
pregare nd rempio Ebreo , dove Gest1 anda"' 
va egli fidfo • Effi paffa vano i giorni nel · 
tempio, perdurantes in· tempio (e) • Ptetro, j 
e Giovanni salivano al tempio per dfere _alla . 
preghiera delta f!O~a. ora. Petrus Cf), & Io­
annes asandebant i~ u.mplum ad hor.am 
orationi s nonam • 

Si legge in quefl' ifroria sorprendente 

(e) -~ tti degli Apo!l:. cap. II. 
(f) Cap. !II. . - . 
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d Il • ' d 1' a. l' h . e e az toni eg 1 apon.o 1, e e convertirono~ 
e batteZZ;Jrono tre mila uomini in un gi-or­
no, e cinque . mila in un altro. D ove gli 
menarono a battezzare ? in qual lago gl' im· 
mersero tre volte secondo il rito Ebreo ? Il 
fiume Gior.d11no, nel qtale solo G battezza .. 
va, difia otto leghe da Gerusalemme. Quella 
era un~ bella occafione di fiabilire una nuova 
religione alla tefi~ di otto mila encut1a!ìi : 
incanto non vi sognarono . L'autore confelfa, 
che gli apofroli non· pensavano, che ad :lm• 
rnaffar danaro • Quei , che poffedean delle 
terre e delle case , le vendev2!1o, e ne ap .. 
portavano il puzzo ai piedi degli apoftoli. 

Se l' avventura di Safìra, e d~ Anania 
era vet·a , bisogna va , o che tutt' il mondo 
colpito di terrore abbracciaife subito il cri• 
fiianeflmo fremendo , o che il Sanedriuo fa. ... 
ce« e impicca re i dodiCi apoftoli come ladri, 
e aff;uììni pubblici . . 

Non è poilì.bile di contenerG dal com­
pi:mgere qllel1:o Ananìa, e quefl:a Safira, ,tutti 

. due el1ermiòari l'un dopo l' •lrro, e che 
morirono subitamente d'una morte violenta, 
(qualunque poteffe effere) per aver coos~r­
vato pochi scudi ; che potean sovveni re ai 
lor bisogni , dando tutti i loro beni agll 
apofroli • Milor Bolingbroke ha ben ragione 
di dire, che la pdma _Frofei1ìon di fede , .-_ç:he 
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ft attribuisce- a quefta. Si!'r:ta dill principio deU• 
unguento (.g) , o fia del criilianefimo , è ~ 
(lammi tutti 'i tuoi beni , o io ti darò 10\ 
morte (h) • Qudto è dunque quel, che ha 
uricchito tanti monaci a spese del popolo ; 
quetto è dunque quello, che ha innalz~to tante 
tirannie sangninarie ! 

Riflettiamo sempre, che llon fi trattava 
ancora di fra bili re una religione differente: 
dalla legge mosaica ; ch(t Gesù nato Giudeò 
er~ morro Giudeo ; che tuttl gÙ Apotloli 

. erano Giudei , e che non fì trattava , che di 
sapere , se Gesù era fraro profeta o no • 

Una così Hup~nda rivoluzione , come 
, quella della setta Crifriana nel mondo 9 non 

potea operarfi che p~r gradi ; e per paffare 
dal popolaccio Ebreo su 'l trono de• Cesari 
vi bisognarono più di trecento trent' anni'. 

(g) Crillo fignifica ùnto; triClianefrmo ungueonro. 
(h) Non G ricerca molta acutezza d'ingegno per 

fWmprendere, che l' intpeffe ~ I' anima di tutte le reli­
gioni • I preti non conoscono altro Dio, che· il lucro. 
Togliere il lucro, e vedrete avverato che 

Tempia ruent, ne6 eì'unt fJI'Ile , nu lupit~r z.dluG 



CAPI1'0LO VIII . 

. Di Saztlle, il di cui nom6 
fu ca,nçiato in P a o lo. 

I~ primo, che seu1braife di profittare dell• 
eihemà tolleranza de' Romani verso tutte i~ 
religioni per cominciare a dare qualche forma 
~lla nuon setta de' Galile~ni, è q uefl:o Saulle­
Paolo, che ti chiama una, volta Cittadino Ro· 
mano (i) , e che secondo Gironimo , o Giro.,. 
lamo , era nativo del villaggio di Giscala in 
Galilea • Non ft sa 9 ferch~ çambi~ffe il SU() 

(i) Fu in Filippes di Macedonia, che Paolo (ì 
smaltì per C:ittadino Roq1ano , a fine d' implorare l• 
protezion~ del Magi(l:raco di quella Città, ~ somarlì 
al furore del popolo, che irritato dalle sue procedure 
volea rrucidarlo, dopo averlo battuto con verghe , e 
fatto reft;tre in prigioJ;Ie p,er varj giorni , Ecco come il 
noGro Sa~to, c;he seconqo tutt~ le regole a11~ebbe do­
vuto salvarfì dall'ira del popolo di Fiiippes con un mi­
racolo, volle piuttoftq s'alvarsene con una bugia, di­
cendo di elfer Cittadino Romano, allorchè non l'era • . 
E pure Sar;n' Agoflino irsegna , che {ì deve !~sciar ca­
dere il mondo, a~zichè dire una leggieriffima bugfa. 
Ma Sant' Ago t1 ino, sç avelfe riflettuw ~~ caso di S. 
~aolo , l'avrebbe qispensaco: i S:llnti fi dispensan fra 
c:li loro. ' · · 
. ,)cfm~s &- hanc 1Jmiam petimulrue · ddmusq.ue viciffim • 
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!!ome d~ Saullt! in Paolo. ~. Gironimo nel 
suo commentaJ;ÌQ ·ddt cpH!oJa di Paolo a Fi~ 
lemene dice , che quefl:a parola di Paolo 
fignifìca eL' -imboccatura del :flauto • ma pare; 
che batteife il tamburo contro GesÌl, e la _sna. 
turba • Saulle era allora valletto del dottor 
Gamalielo succeifore d' Illel, ed uno de'. capi 
deL Sanedrino • Paolo imparò . sotto il suo pa­
drone un poco di cjarlataneria R.abinica • Il 
suo carattere era ardente , altiero , fanatico , · 
e crudele (k) • ·çom)nci(> q:d lapidare il Na~ . 
zareno Stefano partigiano di G~sh il cro$=efìffo; · 
ed è rilevato ·. pelle azioni degli Apoil:oli 9 

ch'.egli <mftodiva i matui de' G_iudei, che, 
come . lui, accoppavano 5tefanQ. a s.a.ifate. ,_. 

Abdia uno de' primi discepoli di Gesù, 
e prete.so Vescovo ·di Babilonì;t (come s~ al• 
lora vi foffero .{lati de';Vescovi) afficura nella 
sua Storil ApoH:ol-i:ça, che S. Paolo non fi ar'" 
~e-frò all' affa[lìnio di Santo Stefano , ma affas* 
iinò ancora S. Giacomo il minore, Oblia, o 
il giu.flo, prop·do fratello di Gesù, che l' igno­
ranza fa primo Vescov9 di Gerusalemme o 

(k) Paolo era un uomo violento, impetuoso , ima 
prud~nrilfiruo , che cimentava tmt' i pericol~ per la 
smania di propagare la nuova serta. Scampò a !lento 
da molti rischi; ·alrri ne superò felicemente: ma in fine 
andò a terminare alla maniera de' birbanti • . . 



l ' •• . • ~ 'I h li Ntente e ptu verwm1 e , c e quer~;o nuovo 
omicidio fotfe . commeffo da · Saulle , poichè il 
libro delle azioni d.egli ApoLloli dice espres-_, 
sa mente' che . Saulle respira Y·Ol il sangue' e . il 
macello, cap. 9• I. v. 

Non v'~ che un fanatico insensato, o 
un briccone sciocchi ffimo, che poffa dire, che 
S. Paolo cadde da ca vallo per éiver veduto 
della luce a mezzogiorno pieno; che G~sù · 
Critl·o gli gridò tla mezzo a una nuvola: 
Saulle Saulle perchè mi persegu'içi ? E che 
S:.~ulle cambiò preil:o il suo nome: in P.tolo D 

e da Giudeo persecutore , e battente ch' égli 
era, ebbe il coore,nto di di venit; criJtiano per· 
seguitato, c battuto. Non v'è che · un imbe­
cille , che poffa credere quefl:o conto dell..a 
botte • Ma eh' egli _~bb ia , avuto 1' insolenza 
di domandare per moglie la figlia di Ga­
~1alid , e che gli fia iblta rifiutata · quefia 
zicella, e ch' eglì non l'abbia trov.ara zirella, 
e che per dispetto qudl:o torb ido personag• 
gio ' {i fia gettato nel partìro de' nazareni , ' 
come i Giudei, e gli Ebioniti lo hanno scdrto 
(l), quci1:o è più naturale, e più nell'ordine 
comune • 

Egli pqrtò la violenza del SL1o carattere 
nella nuova fazione dove 'entrò • Lo vedon 

--~,-------------------------------
(l) Vede.e Gra-be. Spliile&ium P atrum p a g. 4-8. 
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correre eome · un f-or5enn;~to da Cfttà in. Cìr~ 
tll; entra i n discordia con q uafi tutti gli A p o· 
ftoli; !i fa beffeggiare dall' areopag0 d'Atea 
ne. Effendo avYezzo ad eifere rinnegat-o, va 
a fare una specie di noven~ oon de' il:r:~nicri 
nel tempio di Gerusalemme , per rnoihare , 
eh 'egli non era del partito di Gesh. Giudaizza 
dopo eiferfi fatto crifti~no , ed 2poil:olo; ed 
<!ffendo fiato riconosciuto, sarebbe fiato la· 
.Pidaro a suo luogo come Stefano , di cui 
egli fu l' aifaffino , se il governatore Fe!l:o 
non l' aveffe salvato, dicendogli ch'era un 

pazzo (m). 
Le sue fatt'ezze erano fingolari • Gli atti 

di Santa Tecla lo dipingono groifo, curto li 
la cella calva, il naso gro.ITo e lungo, le 100· 

pri{ccig1ia folte e unite, le gambe ll:orte. E• . 
lo H:effo ritratto , Ghe e fa Luciano nel suo 
Filopatris; e intanto $ama Tecla lo segui­
tava per tutto travefrita da uomo. Tale è 
la debolezza dL molt~ donne , che corrono 
appreffo a un cattivo predicatore açcreditato, 
brutto ch' egti tia piuttoito ~ che appreffo ad 
un giovine am~bile • Finalmente fu queil:0 
Paolo, che attirò il più de' prose liti aJla nuov:t 

setta • 
Non 

----------~~---------------------~ 
(~«~) Vedete ~li atti degli Apolloli cap. XXV~. 
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Non vi fu nel suo rempo nè rito i1:abi-

Hto , nè dogma riconosciuto. La religione 
critriana era comincia ta ·' e non formata ; non 
era ancora che una setta di Giudei rivoltati 
concro gli antichi Giudei. 

Sen1bra che P~ol() acquifraffe una grande 
autorità. tu 'l popolaccio, a Tdfalonica, a Fi­
lippes , a Corinto (n) , colla sua veemenza , 
col suo spirito imperioso , e soprattutto coll' 
oscurità de' suoi discorfi enfatici , che soggio­
g:.vano il volgo tanto RÌÌI facilmente, quanto­
eh è non ci comprende nulla (o). 

Egli annunzia Ia fine del mondo alia. 
piccola braqca de' Tdfalonici (p). Dice loro 

E 

(n) Paolo non trascurò alcu'n mezzo per promuo­
vere gli avanzamenti della setta nascente. Egli vi 
arrolò molte illu(tri donne di Grecia. Chi non sa 
quanto l'ambiziosa vanità delle donne confe.risca ai 
progreffi d' una nuova religione ! Sembra che i Q1ac• 
queri abbian conosciuta querla polìrica, avendo per-
meffa alle loro donne la predicazione • . 

(o) Paolo era dotato di 'non scarli ralenti. Si crede 
che aveffe conosciute rre lingue , I' Ebrea , la Larina, 
e la Greca • A ve a una cerra facondia e felicità di parla­
re: ma inviluppava i suoi discorlì con de' g~rghi , e 
~on un'afferrata oscurità, per im.-,orre al volgo. Fu 
per altro tlll cattivo scrittore: abbiam dell' epillole di 
lui così mal acconce, che il nollro Bembo, Cardinale, 
ma di rerto di'Cernimento, ne st:onfì~liava Ia lettura, 
flhiamandole epijlolncce , 

(p) Cap. 4• 
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che andranno con lui i primi nell' aria avanti 
a Gesh. che vl'rrà ndle nuvole per gi1:1~icare 
il mondo; dice che l.' ha imesq,. dalla bocca 
di Gesù rnedeftmo , egli, che non avea mai 
veduto Gesì.l, e che non avea conosciuto i di 
lui discepoli che per lapìdargli • Si vanta 
d' dfere fiato rapito al terzo Cielo ; ma non 
osa mai dire, che Gesù Ga Dio , ancor ID;!DO 

che vi <ìa una rr1nità in Dio • Q •Jetti dogt.1i 
ne' principj sarebber sembrati blasfematorj, ed 
avrebbero inferociti rutti gli animi • Egli 
scrive ~gli Efeftni: , Che il Dio di nollro 
, Signore Gesù Crillo vi dia lo spirito di 
, saviezza' ~ • Egli scrive agli Ebrei: , 'Dio 
, ha esercitata la sua potenza sopra Gesù 
, risuscita odolo" • Egli seri ve ai Giudei di 
Roma ~ , Se per il delitto d' un sol uomo 
,, molti sono morti , ' la grazia~ e il dono 
, di Dio hanno pih abbondato per un sol 
, uomo, ch' è Gesh Criil:n •••• A Dio, 
,, so\o saggio , onore e gloria per mezzo di 
,, Gesh Criil:o "e Finalmenre è confermato d::t 
tutt'i monumenti dell'antichità, che Gesù non 
f1 di ffe mai Dio , e che i Platonici d'Ales .. 
5andria furono que11i , che incoraggiarono in 
fine i crdìiani a saltare quefto spazio innoito$ 
e che insFgnarono agli uomini a famigliari,z· 
zarfi con delle idee, di cui la comune de• 

'ipir it:i deve e!fer J:ivoltata o 



C A P I T O L O IX. 

JJe' Giudei d' Alej[andria , e del Verbo • 

so niente che poffa fornirci un• 
immagine pih fedde d' Aleifandria come la 
noiha Citrà di Londra • Un gran porto ma­
ritimo; un commercio immenso , potenti fi· 
gnori , e un numero prodigioso d 'artigiani , 
una folla di gemi ricche, e di gemi , che tra­
vagliano per effe rlo ; da un lato la borsa e 
l' andito del cambio , dall' altro la societ~ 
reale e il museo ; de' scrittori d' ogni sorte , 
de' geometri , de' sofi!H , de' rnerafifici ed al­
tri facirori di romanzi ; ufla dozzina di $ette 
differenti, di cui altre paffano, altre reltano j 
ma in nme le sette e in tutte le condizioni 
un amore disordinato del danaro ; talé è la 
capitale de' nofi:ri tre regni , e l' i m perator 
Adriano c' insegna colla sua lettera al con­
sole Ser viano, che tale era Aleffandria. Ecco 
q udl:a lettera famosa, che Vopisco ci ha 
conservata • 

, Ho veduto quefi' Egitro, che voi mì 
, vantavate tanto, mio caJo ~erviano; Io so 
~ ' tutt' imero a memoria • Quefta nazione è 
, , incofiame, incerta , ella vola al cambia .. 

E z 
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~, mentl) • GH adoraoti di $crapi' fl fan cri• 
, , lliani; quei che sono -allìl te1h della reli .. 
, gion di Critto, (i fan devoti a SeJ:api. Non 
H ·\''è alcuno arai ra bino gì udeo , non alcun 
, samaritano, non alcun prete crilH:wo, che 
, non fia allrologo , o indovino, o ruffiano. 
, Qmwdo il Patriarca Greco viene in Egitto , 
, gli uni s' aflrtttano appreifo a lui prr far., 
, gli adorar · Serapi , gh altri il Critìo. Soi;o 
, rutti :.~di7iofiffimi, vaniffimi, l irìgìof]ffimi • 
,, La Città ~ çommerciantc , opulenta ~ po}?o .. 
;, lata; ni)Jno è ozioso • • . • Il da naro è 
, un Dio. eh~ i CriH~ani, i Giudei, e tutti 
, gli uomini servo no egualmente 4'. 

Quando un discepolo di Gesh, chiamato 
' Marco, fia l' evangeb!h, fia un altro, venne 

a remare di itabìlire la sua serta nascent::: , 
t a i Giude i d' A le{fandria nemici di quei d-i 
G rusalem'me , i filosofi non padavano, che 
del lcgos, del verbo di Platone • Dio avea 
fot mato il mondo per mezzo del suo verbo; 
queito verl o facea tutto (q). Il Giudeo Fi .. 
Ione, nato dal vivente di Gesù , era un gran 
P1aronico ; egli dic<.: ne' suoi opuscoli ~ che 
Dio fi ammogl 1ò al verbo ; e che il mondo 
nacque da quelto mauìmonio • Queito è ve .. 
r:11mente scoHadi un poco da Platone di dar. 

(g) Vedete la nota al c:al.J• i~9 
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per tnog1ie :t Oio un f'ffere, eh~ quefro Filo• 
safo gli dava per figl io, 

Da un' altra part~ fi era spert'o , pre!fo 
j Greci, e preJJo le nnioni orientali, dato il 
nome di figli de' Dei ;.1gli uomini giu tti; ed 
ancl1e Giuseppe sfera detto figlio di Dio, per 
esprimere, ch'egli era innoceme, per oppo ... 
fiziohe: alla parola, fi~~lio di .Beli al, eh~: ftgni­
ficava un_ colpevole; da un'altra pat:te :tncora 
i suoi discepoli afficuravano, ch\~gli era invtata 
di Dio. E i d i venne bt'ntoito fìgl io d:t s~m ... 
plice inviato c;: be era; or il fi.F,Iio di Dio era 
,iJ suo '\ferbo pr~ffo i Platonici; cos'l dunque~ 
Gesu di ve-une verbo • 

Tutt'i Padri ddla Chiesà cril1ia.na has 
creduto re~lmente leggr:re un . placonico, leg· 
gendo il primo capo dtd vangdo attribuir() 
a Giovanni: Nel principio era zl verbo, e il 
-verbo era con Dio , e il verbo era Dio • Si 
rrovò del sublime ìu qued:o capitolo. Il su.;. 
blirne è ~ud 1 che fi eleva al di sopra dd 
reHo; ma se quello pt·irno capo è serinO' 
nella scnola di Plarone, il secondo f hi >ogna 
confdfarlo , se1nbra fatro sotto la pergolJ di 
E picuro. Gli Auto&i di qu~H:· opera palfanO' 
tuGto d'un colpo dal seno della g!odil di 
Dio , dal centro della sua luce , e dal pr~ .. 
fondo della sua saviezza a certe nozze di 
~o illaggio. Gesu di Nazaret è delle no.zze co11 
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sna madre • I convitati sono già pii! · che ri­
scaldati dal vino, inebriati ; il vino manca , 
Maria ne avverte Gesl1, che le dice duriffid 
marriente: Donlla, che hai tu a fare con me? 
Dopo aver così maltrattata sua madre, ei fa 
ciò, ch'ella gli domanda • Egli cambia mille 
seicento venti boccali a• acqua, che erabo l~ 
opportunamente in delle grandi brocche , in · 

' mille seicento venti boccali di vino. 
Si può offervare , che quefte brocche , 

~ quel che dice il tefto, erano là. per le pu" 
rificazioni de' Giudei , secondo il loro uso • 
Quelle paròle non dinotano evidentemente , 
che non può effer Giovanni, nato Giudeo, che 
abbia scritto quefto vangelo? Se io , che son 
nato a Londra • parlaffi d' una meffa celebrata 
a Roma, potrei dire : , Vi era un'ampollina 
, di vioo, che conteneva circa mezzo seftieré 
, o foglietta, secondo l'uso d~gl'Italiani "; ma 
certamente un Italiano non fì esprimerebbe 
così • Un uomo , che · parla del suo paese:, 
ne pa~Ia come un for:iftiero? 

Chi che ~ano gli autori di tutt' i van­
: geli ignorati dal mondo intero per pih di 

due secoli , fì vede , che la filosofia di Pia· 
rone fece il crH1ianefimo • Gesù divenne à 
poco a poco un Dio generato da un altro 
Dio innanzi i secoli , e incarnato ne' tempi 
prescritti • 



C A P I T O L O X. 

!Jel dogma della fin e del mondo 
unito al .Plawnismo. 

· L metodo delle allegorie e!fendofi unito a 
quefì:a filoso6a flatonica , la religione dc' cri .. 
iHani, che non era per l' innanzi, che la Giu• 
dea • ne fu t o tal mente di versa per lo spirito, 
benchè ne conservatfe i libri, le preghiere , 
il bartefìmo , e ftn anche per mo1to tempo la 
circoncifione. Io dico la drconci!ione, poichè 
fin ' da che i criiriani èbbero una specie di 
gerarchia , i quindici primi preti, o cu1\:odi i 

o vescovi di Gerusalemme furono tutci cir• 

eoncifi (r). 
Per l' iqnanzi i Giudei scacciavano i p re "' 

tefi dia vo1i ,_ ed esorcizza va no i pretdì oifeffi 
in nome di Sa l omone; i cri\Hani fecero le ilelfe 
ce ri monie in nome di Gesh Crif\:o. Le don .. 
ze\le malate de' pallidi colori o del ri1ale i(ìerico 
fi credevano oife!le-, fi faceano esorcizzare, e 

p e osa vano d ' eifer guarite • Erano insc.dnc ~· 
buona fed~ nella liita de' miracoli. 

E 4 

--------·-----------------------------
Cr) Vedere Grabe, Bingan 5 Fabri cio • 

.. 
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Ciò che contribuì ìi più all'accrellCÌtnent• 

della nuova religione, fu l'idea, che ft spar­
ge"a allora , che il t'empo della fine del 
mondo s' approilimava. La maggior parte dè• 
filosofi, e ancor più il popolo di quaft tutt 'i · 
paeft credettero , che il no!Ùo globo peri• 
rebbe un giorno p~r il secco, che la traspot .. 
terebbe su l'umido. Non era quefrà l'opi~ 

nione de' Platonici ; Filone Hleifo ha facto 
un tratt:ao espreffamente per provare, che 
l'uni verso è increato, e che non può perire; 
ed egli non ha meglio provato l' C! ternità del 
mondo di quel, che i suoi avversarj abbian 
provato la fL'ltura sua cornbufl:ione. I Giudei, 
che non sapean meglio l'avvenire che il pas­
sato, dice~ no , . e Flaviano Giuseppe lo raca 
conta, che il loro Adamo avea predeuo due 
difhuzioni dd la nofrra terra, l'una per mezzo 
dell'acqua , l'altra per mezzo del fuoco; àg • 

~giungevano , ·che i figli di Scth eréffero una 
gran colonna dì. mattone per rdiftere al fuo~ 

co quando il mondo sarebbe abbruciato, ed 
usa di pietra per rdìftere all' acqua quando 

_sarebbe a_nnegato; precauzione baftantemente 
inutile qu~ndo non vi sarebbe più alcuno po:r 
veder le due colonne . 

Si sa quali disgrazie piombarono ad~ 

doffo alla Giudea nel tempo di Nerone, e di 
Vespafìano , cd in segui~o sotto Adriano. I. 
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Giudei ebbero appoggio .... d.: !mmaglnare, che . ' . ~ ..,;)·.. . 
la :fine di tutte le cose> .n.mover.ebbe , almeno 

l . .. . /Il '· .. ~ -.\ 

per loro (s). Verso qu'~LOO té'Ini>~; ... ,ciascuna 
branca di mezzo·Gi udei , di mezzo-Cri tl:iani 
ebbe il suo piccol vangelo segreto. Quello, 
e;: h • è attribuito a Luca, parla nettamente dd la 
fine del mondo , che arriva , e del giudizio 
:finale , chi! GesÌl pronuncierà nelle nuvole ; 
ttgli fa parlare cos.ì Gesù • 

,, Vi saran de' segni nella luna e nelle 
,, fielle ; de' fragori- del mare e de' fiotti ; 
, gli uomini inaridici , dal timore attenèie­
, ranno quel ; che deve accadere al. mondo 
, ititero • Le virct1 de' cieli s;aranno scoffti: • 
,, Ed .allora effi vedranno if figlio dell' uo­
" mo , che verrà. in una nube con gran po­
" tenza • e con gran maeH:à • In verità vi 
, dico, che la presente generar ione non p n s- · 
" serà affatto , eh~· tutto ciò non s' adem .. 
H pisca .(t) " 

(s) Verco quel meddìmo tempo fi sparse fra i Giu­
<iei la Òottrina della. risur rezione , la quale per a!tro 
J!On era nuo11a preffo alrri popoli. Gli :Egi1.iani crede:~.­
RO , ch.e i corpi de' morti fi ri uniffero un · giorno' colle 
loro :~.ntme. La metem pficofi de' Pirtagorici è una specie 
~i riwrrezione. V ìrgilio parla netramente- di risurrezione 
in quel luogo dell' Enei.~e: 

••••••• .Animae qui!Jus altera fato 
Corpora debmtur, l et h n ti alli fluminis J~ndilm 
Securos l111Ìru (J' l0r1ga obli11ia potant. · · 

<') Quefio luo~o ci somrninillra un ariomento so-
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Abbiamo già. vit1o al capifolo VIli. '} 

che Paolo scriveva a1 Tetfalonici '· çhe _an· 
d~cbbero con lui nelle nuvole innanzi a GesÌ1. 

,_ 

diffimo -per far rilevare a chiaro giorno, il carattere di 
Cri !lo ef.fer quello dell' uom falso e dell' impotlor~; è 
una delle armi più potenti, che gli fteffi oo!hi nemici 
ci porgono per combattergli e soggiogargli • Cri flo an· 
nuozia colla più gran nerrezza e preciGone la fiGe del 
mondo come imminerre; soggiunge che tutto sarebbe 
compito, prima che paffi quella genernione . Pa~sh 
quella generazione, ne passò un 'altra appre!To, passò 
la terza e la quarta, ne son pa(fate infinite altre, 
senza che P annunzio di Cricto G fia mai verificato • 
Vedete come conoscea ben l'avvenire il figlio di Dio! 
Che adducono in contrario i fautori del Criflianelì­
mo? E' cosa da far pietà l' olfervar coftoro come Ci 
divincolano per sottrarlì al peso di quell' argoment<?, P. 

con quale spiegazione I1rana ed insulsa inrerpetrano la 
parola gmeraz..ione. E' inutile il dimenarli: bisogna con­
venire 

1 
che la profezia di Crirto reftò sm nrita dall' 

- evento contrario • Montesquieu ha predetto, che dentro 
cinque secoli sarà e!linra la religione C rilriana ' in tutra 
l'Europa. Cardano prima di lui avea vati~,;inata) cfì~ 
nell'anno dell'era volgare T8oo. sarebbe accadutt> tU 
gran cllmbiamenro nella religione Cri!l:iana. Noi ab· 
biam dimo!hato che Crifio fa un falso profeta ; all' ina 
conrro secondo nnce le app:~renze sembra, che l\.1;;n~ 
tesquieu e Cardano sen1.a effer fi~li di Dto vadan:> a 
riuscire proferì veraci . Q al differenza ! Già una n~· 
7.Ìone di 24. mili r ni d' an ime , la più i!LJilre W~­
zione dell' unirerso (ì è pienamente rischiarata, su i. 
ridicoli afìnrdi del CrittiaoeGmo. L' italia i.tefia, -c~e 
è pur li a!~ a!rre volte il centro della superHiz!one ?· 

come più c~ polla al contagio del gran La ma del V a­
ti ca no comincia a conoscere la sua c~cità. Si pul» 

-&ire che appena i vecchi e le rlonmr;ciuole .G lasciauo 
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Pietro dice in un' ephl:ola , che gli fi 

attdbuisce: , Il vangelo t: fiato predicato 
, ~i morti ; la fine del mondo approHìma 
, (u) • • • noi aspettiamo de' nuovi cieli , ed 
, una nuova terra. Appunto a quel che pare 
, per vi vere sotto q uefii nuovi cieli , e in 
, quefia nuova terra gli apofroli faceano apd 
" portare ai loro piedi tutto il danaro de' 
, loro proseliti , · e faceano morire Anania , 
,, e Safìra per non aver loro dato tutto . 

Andaado il mondo ad effer d ilhutto; il 
regno de' Cieli effendo aperto, Simon~ Barione 
avendone le chiavi , ftccome è l' uso di aver 
le chiavi d'un regno , la terra effendo in 
procinto di rinnovarfi , la Gerusalemme ce­
.lefre cominciando ad effer fabbricata , come 
.di .fatti ella fu fabbricata nell' apocaliffe, e 
comparve nell'aria per quaranta notti di se-

imporre. da querta sciocca impo.ft ura. Cert amente gli 
uomini culti Italiani (ì rìdon dì quelle ciance. Grazie 
allo sviluppo della ragione ! Grazie ai progrelfi dello 
spirito umano ! La nave di Pietro, che fin dai tempi 
del gran D' Alemhert era già cciÌ sdruci_ta , che versava 
acqua da rutre le partì, fìccom' egli l1 ;:sprelfe, scrivendo 
a Federico I f., oggi è totalmente scompaginata, e ap­
pena ap?ena fi ~o(tiene Sll i flutti • Non ha guari una 

. terribil terrtpefb minacciò ~i snmmerg <'! rl a ; la temp.elìa 
è svanita ; il mare sembra calrmto: ma chi non conosce 
la leggerena dell' onde , e l' impewofità de' ventii 

- (u) Cap. l V. 
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guiro , tutte quelle gran cose aumenrarono 
il numero de' credenti. Quei che ave:~ n qual· 
che danaro, lo diedero alla comunità.; e fi 
fece uso di qucrJl:o dar aro per tira re de' bi~ .. 
botnti al partiro , dfendo la canaglia di una 
necd1ìtà aif.:>lura per frabilire ogni nuova. 
setta , Imperocchè i padri di famiglia , che 
h;lnno una casa in proprio. sono tiepidi , e 
gli ucmini potenti , che fi ridono per molto 
tempo d'una superHizion.e nascc'nte, non l'ab· 
bracciano , che quando poff'ono servirsene per 
i loro imereffi , e menare H popolo col c&"' 
pefiro, che s'è farro egli frelfo • 

Le religioni dominami, la Greca, b Ro 
mana, l'Egiziana 1 la Siriaca aveano i lor mi­
fieri • La setta criHi~na volle 01 vere i suoi 
parimente • Ci:~scuna società criiliana ehbe 
dunque i suoi rnifieri, che non erao nè pur 
comunicati ai catecumeni, e che i battezzati. 
giurav~no otto i più orribili giuramenti di 
noo tnai rivelare. Il battefimo de' morti era 
uno di que!ti mi11eri; e qucfh. frng olar sn..: 
pedl:izi ne durò sì luogo tempo, che Giovatl 
Crisollomo , o bocca d' oro, che morì nel 
quinto St!cnlo , dice a propoftlO di qued:o 
banefimo de' morti ,. che ft rimproverava tana 
to ai cri d·i:mì : ,, Io vorrei spiegarmi pih 
, chiar:~meore , ma non lo pofio che ad ìni ... 
~, z.ari. Siamo meffi in una cattiva sfil ta? 
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" bisogna o eiTere inirn.eiligibile, o tradire 
, de' mifreri , che dobbiamo celare " • 

I crH1:iani , 1nin;~ndo sordamente la reli· 
gione dominante , opponean dunq u~ mitb::ri a 
mii~eri, iniziazione ad iniziazione ," oracoli ad 

oracoli, miracoli a miracoli • 

C ~ P I 't O L O X I. 

J)ell' abuso sorprendc:nte de' mijieri crifiiani Q 

LE società, crHtiane · eifendo divise ne' pri­
_mi secoli in molte çhkse differenti / ai paese:, 
di coftumi, di' riti, di lingue, di fi:ravaganti 
infunie , {i fccer lubriche in molte di queil:e 
chiese • Non {i crederebbero , se non foffero 
attell:ate da un santo superiore ad ogoi so• 
spetto; Sant' Epifania p:dre della chksa dd 
quarto secolo, quell' illdfo, che s'innalzò con 
tanta forza contro l'idolatria delle immag ini 
già introdotta nella chiesa. Egli fa scopp1are 
H Si.W\ sdegno conrro molte SùCieÙ crii.baoe , 
~he meschiavano ' egli dice ' alk loro ceri­
:monie religiose le più abbominc:voli impudi­
cizie. Noi riportiamo le sue proprie paroìe : 

,? Durame la loro ftnaffe ( vale a dire 
durame la mdfa di quel tempo) , le doune 
, ~oleticauo colli mano~ e fanno loro sparger ' 
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, , lo sperma _, eh' effe ricevono. Gli uomini 
,, ne fanno ai trertanto ai giovani, tutti alzano 1 
,, le loro mani piene di quefio •.•• sper• 
,_, ma ", e dicono a Dio il padre : , Noì 
~' t' offriamo q uefio dono, eh' è il corpo di 
,, Crifio ; quetl:o è il corpo di Crifr9 ; poi 
, l'inghiottono", e ripetono: , Quet\o è il 
, corpo di Crìfio, q1..1ei1:' è la pasqua ; ecco 
, perchè i nollri corpi soffrono tutto quefro 
,\ per manifefrare i parimenti del Crifio ''. 

, Quar.do una donna della chiesa ha i 
, suoi mefirui, effi prendono del suo -sangue, 
,, e lo mangiano, e dicono : quefro è il san­
" gue di Crifro"; poichè effi han letto ndl" 
apocaliffe quefre parole: , Io ho vW:o un al­
" bero , che porta del frutto dodici mdi 
3' dell'anno, e ch'è l'albero della ' vita; ne 
,, h2n conchiuso , che queft' albero non è 
,9 altra cosa, che i meftrui delle donne. Effi 
,, 

-­., 
hanno in onore la generazione; ecco pér­
chè nou {ì servono che delte loro mani per 

.., ; darii pia~ere , e.d inghiottòno il loro pro• 
, prio sperma • Se ne cade qualche goccia 
, nell:t poeta d' una donna, la fanno aborti· 
, re; pefrano il feto in un mortajo , e Io 
~· mischiano con della Jarina , del mele , e 
, del pepe, e pregano Dio mangiando (v)". 

(v) Sant' Epifania p a g. 3 8. e seguenti, edizioni di 
Parigi preffo Petit all' insegna di S. Giacomo . 
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Il vescovo Epifanio continuando le sue 

accuse conrro altri crilHani dice, che al1ìfl:ono 
in tutto nudi alla fin11ife (alla meff.1) , che 
vi commetrono l'atto di sodomia sopr~ i gio• 
vinetti, e le donzellette, che gli mettono il 
membro virile ora nel didietro, ed ora nella 
bocca 9 che consumano quello sagriflzio ora 
nell'uno, ed ora nell' alcra (x) ec. ec. 

E' ben vero, che quegli, a cui il ve· 
scovo rimprovera quelle spa vemevoli infamie, 
sono chiamati da lui eretici; ma in fine erano 
cri(tiani. E il Sen;;ro Romano, nè i Procon­
soli delle provincie: non poteano sapere cosa 
foife un' ereGa, e un errore nella fede. No.n: 
è dunque sorprendente, che abbiano qualche 
voli.a proibire queile affemblee segrete accu­
sate d~i vescovi il:diì di delitti così enormi • 

Non piaccia a Dio, che fì rimproven­
no a tutte le socieù crift iane de' primi se• 
coli quefie infamie, di cui non erano a parre 
che alcuni energumeni. Come G allc:gorizzava 
tutto, era fh.to d~tto loro , che Gesù era il 
secondo Adamo • Queil:o Adamo fu il primo 
uomo s condo il popolo Ebreo • Egii mar· 
çia va turco nudo del pari , che ia sua mo· 
~iie. Di lit conchiuse·ro, che {i dovea pregar 

(.v) P a g. 4 r. , 46., 47• 
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Dio , tutto nudo. Que!ta nudhà diede luogo 
<t tutte le impurità, atle quali la natura umana 
fì abbandona, qua ndo lungi da eifer ritenuta, 
è autorizzata dalla superil:izione . 

Se de' pii criihani han fatto quei.H rim­
proveri ad altri crittiaoi , che fì credevano 
pii altresì in mer.zo alle loro lordure, non 
iì amo dunque maravigliari , che i Romani , 
e i Greci abbiano imputato ai criftiani de' 
banchetti di Tiefle, delle nozze d' Edipo, e 

degli amod di Gitane. 
Non :~ccufiamo nè pure i Romani d'aver 

voluto calunniare i crittiani rimproverando loro 
d'aver adorato uoa te11:a d' afino. Effi con­
fondeano quefl:i criJliani mezzo~gìudei con i 
veri giudei , ch'esercitavano la senseria, e 
l'usura in tutto l'impero . Qua~do Pompeo, 
Craffo , Sofin , Tito entrarono nel tempio 
di Gerusalemme coi loro uffiziali, vi videro 
de' cherubini , animali a due tel1:e , i' una di 
vitello , e l'altra di uomo giovine. I Giudei 
doveano eifere de' peflìmi scultori , poichè la 
legge, alla quale avean debolmente derogato, 
proibiva loro la scultura. Le te1le di vitello 
somigliarono a delle tdle d'a{ìni ~ e i Romani 
furono scusabiliffimi di credere, che i Giudei, 
e per conseguenza i crHHani confufi coi Giu­
dei , ri ferHfero un :dino, del pari che gli Egi­
ziani aveano consacrato 111n bue, ed un gatto. 

So~,. 

/ 
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Sortiamo intanto dal tempb di Gerusa ... 

lemme, dove due vitelli alati furono preE 
per afìoi; soniamo dalla finaffe di alcuni cri'P. 
itìanì , dove fi rilasciav;"lno a tanre impurità. , 
ed entriamo per un momento neLla bibliote6a 
de' Padri. 

C A P I T O L O Xlio 

Che i fjUattro vangeli f uron conosciut i gli 
ultimi • Libri , miracoli, maPtiri sttppo.fii. 

, 
~ Una cosa rimarchevoliiEma., e •l giorno 
ti• oggi riconosciut:t per incomeftabile , mal .. 
grado rutre le_ falGtà allegate da Aba4ia , 
che niuno de' primi dottori critliani chiamati 
Padri della Chiesa ha citato H più piccol 
paffo de' noilri quattro vangeli · carJorlici , é 
che al contrario han" citato gli altri vang eli 
chiamati apocrifi , e che noi ripròviamo • 
Quefro solo dimoilra , che queLli ·vangeli' 
apocrifi furon non solo scritti i primi, ma fll ... 
rono per qualche tempo i soli canonici, e cà~ 
quegli attribniri a · Matreo, a Marco, a Luca~ 
.a Giovanoi furono scritti gli ultimi (y) ~ 

F 
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Vof non trovate preifo f Padri delta 

Chiesa del primo e del secondo secolo nè 
la bella parabola delle donzelle s:1ggie , che 
mettean ·dell' olio nelle loro Iamp~di, e .dello 
folli , che non ne rnetteano ; ~1è quella de .. 
gli usurai , che fan valere il lor danaro a 
cinque -cenro per cento , nè il famoso for'{a"' 
tli d' entrare • 

Al contrario , voi vedete fin dal primo 

mento per. dimofrra·re che i quattro vangeli han' era11 
Gonosciuti ne' primi secoli della Chiesa, e che per con­
seguenza furon fabbricati molto tempo dopo. Se fofi'e-r() 
tlati conosciuti, i primi padri avrebber dovuto citargli. 
Noi veggiamo all' incontro , che Clemente discepol() 
degli apofloli, Giulio Catlìano ·autore del secondo se .. 
Glolo, Ignazio , Eusebio, Giulhno, e generalmente i 
primi dottori del Crillianefimo non citan che de' libri 
apocrifi. Pare che Sant' ll.goHino fia il primo, che faJ:cia 
men2ion~ de' qgattro vangeli : così che dee recar sor­
presa agli amici della verità l'impudenza di Abadia , e 
di alcuni alrri sfa~:ciati , che con una francheZLa impo­
nente smalriscoao, che i padri a.pollolici fanno speff0 
Jllenzione de' quattro vangeli , Sf?ecialmente di quel di 
Matteo, t: di quel di Marco. Si consulti l'esame cri­
tico deglt ;~pologifri della religion Crilliana di Freret 
ne' capitoli 1., l., e 3· Non potea trattarfì quello 
punto con maggiore esattezza illorica , n è con più sana 
critica di quel, che abbia fatto il cennaro Autore. Il 
medefìmo nel riferito capitolo 1. sviluppa un altro ar­
s;omenio di non lieve importanza; ed ~ che i primi 
arifriani aveano una credenza tutta difforme dalla dot­
trina contenuta ne' vangeli menrovari ; elfi atterravano 
specialmente i due punti capitali della 'fede cattolica» 
b à~vinità di Ges~ Ctifio, e la sua -dsurre~ion(,!. 

r 
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!ecolo , Ckmente il rom.ano , che cita H vam .. 
gelo degli Egiziani, nel q_uale (1 trovan queile: 
p<~role: , Fu _domandato a G::sù quando ver~ 
,, rebbe il suo regno ; rispose : q nando due 
~' faranno uno, quando il di fu,ori sarà fimile 
, al di dentro , quando. non vi sarà. nèt ma­
" schio, nè femmina " • Calliano riporta lo 
ftdfo paffq , e dice, che fu Sal ome, çl,J.e fece 
qnefta quill:ione • Ma l~ rispofra di Gesh ~ 
beo sorprendentç • E·ff.1. vuoJ_ dir precisamen• 
te : il mio regno non ven:à mai , ed iC!l ll)Ì 

son fatto beffe 4i voi • Quando lì · pensa çh' ~ 
un Dio , che ··fi è fatto parla.r così ; quàng~ 
ft esamina con :menzione e finceritla. tutto ciò, 
che abbiam riportato , che deve pensare U!l 
lettor ragione~ole ? Continuiamo • • 

Giufi:ino nel sno dialogo C::oit Trifon~ 
riporta un. n;~tt~ tirato dql v~ogelo de' do· 
dici apofl:oH ; ed è , che quando Ge5Ll fu 
9attezzato nel Giordano ~ le acque fl miserO' 
a bollire: ~ 

Riguardo a Luca ~ che fi coaudera co~~ 
l'ultimo in data de' quattro van.geli ric~vuti, 
pafl:erà. sovvenidì, çhç egli fa ordinare. da AU;l" 

guJ1o. un çenso d~ll· un i verso in~ero nel te m p o 
d~l puerperio di Maria, e eh· çgli fa radu':" 
nare una parte di q uet~o censo in Giudea. per 
mezzo del governatore · Cir~nio ; che non f~ 
govcru~torç che _ d~eci apqi dopo '· 

F ~ 
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Un sì enorme fallo avrebbe aperto gli 

®echi de' criftiani ancora' se l' ignoranza DO!\ 
-gli aveffc coperto di squame. Ma qu~r cri· 
fl:iano potea ·sapere allora , che non era Ci· 
reneo, ma Varo, che governa v~ la Giudea ? 
Fin anche oggigiorno vi son forse molti let= 
-torj , che tiana informati di ciò ? Dove sono 
i dotti, che ti dian la briga di esaminar la 
cronologia , gli antichi monumenti , le meda.= 
~glie? cinque o sei tutt'al più, che . sono ob• 
blig:ni a tacere innanzi a centomila pr-eti ·pa .. 
gatl. per ingannare'· e di cui la maggior parte 

son ingann~ti effi fieffi • 
Confeffiamolo arditamente , noi che -- noo 

ftamo affatto preti , e che non gli temiamo , 
b culla della Chiesa n:1scente non è ac~»er .. 
-chiata , che d • impo!lure • E' una succeffione 
·non interrotta di libri affurdi so~to nomi 
suppoHi , dalla lettera d' un picciol _' top.arco 
d" Edeffa a -Gesù Crifro, e dalla lettera della 
Santa Vergine a Sant'Ignazio d'Antiochia fi ... 
no alla donazfot;~~ . di Cofiamioo a Papa Silve· 
ftro. E' un teffuto di miracoli firavagami da 
S. Giovanni 9 che ft dimenava sempre nella 
sua foffa , fino ai miracoli operati dal noil:ro 
re Giacomo, qu:mdo l' ebbimo scacciatd. E' una 
folla di miracoli ' che oon dperebbero ntl 
P..mdemonione di M il ton , quand'anche fo!fer 
piccoli come mosche • lo non pretendo di 
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seècare ~ e dare la noJa mortale di esporre 
il vallo quadro di tutre quelle turpitudi .. 
ni. Io rinvio al noilro Midleton ~ che ha 
provato, benchè con troppa riserba , la fai~ 
fttà de' miracoli · ({) ; io rinvio al noil:ro 

F 1 

(z) Noi porreffimo qul ~c.:ennare, ehe da Filo>o6 
acnrillìmi è 11ara dimollrara 11 impoffibilità de' miracoli; 
e quetlo suebbe veramente abbatltere il tronco dalla 
sua radice : ma poicbè non t\ltti sono a portata di C·" m .. 
prender la forza delle rifleffìooi merafifiche , che acco-

. glie una tal discuffi ' "~, Useremo il tempera men_to di 
ammerrere la poffibilità de' miracoli, contentandoci di 
far rìlevare al !errore, che- riguardo ai miracoli a w i~ 
buiri a Crirlo abbiamo salde ragioni da negare l' eG .. 
ftenza de' farri. ' 

Il popolo Ebreo fu presente alle operaziofli di 
Crit'lo. E' nell'indole del popolo di lasciarfi· ab!}agl ,are 
dai prodigj : egli è tratto come da una forza irrefidi ­
bile ad ammirarne l' aurore, ed anche ad adorarlo. 
Come mai il popolo Ebreo spettatore de' prere!ì mira­
<eoli di qe~ ù esclama ad alta voce, ch' !!gli è un im­
pofiore, un ' delinquente· , fino a domandare, che fila 
condotto all'ultimo supplizio( 

Un. 11umero rillreniflìmo della piì1 vile canagl~ 
formava la turba degli ad ,lroo~rori di Critlo. Il Senato­
Gerosolimitano compollo de' più rischJ.trati personaggi. 
del popolo Ebreo compil.1 il proceffo a · .rì!to, e lo dt• 
chiara malfarrore. D1sprezzeremc> il giudizio d'un Se .. 
naro, e ci lasceremo Imporre dalla can;~gha? 

Pe-rchè mai ad onta di ranti prodigJ il Crifl ianelì• 
.mo Mn fu ~u 'l principio abbracciato, che dal popo .. 
laccio ( Perchè all'incontro gli uom1ni it1ruiti prende-ano 

:.1 oiuo~:o la setta_ nascente, ~ fi ridean dell<: iHlOV'1 

J 
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Dodwe1 , che ha dimvftram la pochezza- de• 
martiri (az) • 

.aottrin·e, chiamandole ;mi/es fah itlas, e sciocche su per· 
~izioni ? E perchè mai farti cosl clamorcfi non fì tras­
sero degli ammiratori in mezzo al popolo Romano t Non 
~ rt"al:~g~vole di spiegar quella differenza . E' facile in· 
~an9are il volgo, eél una branta d' ignbrl'lnri : ma non 
c:osl una nazione ct~lta , ed illuminata , com'era la N a-

. ziòn R omana • , 
Dietro quelle ragicni qual fede dare ai sup;10lH 

miracoli di Gèsù? quella fielTa, che riscuotono i pro~ 
digj atuihu'iti al famoso Apollonio Tianeo, che sonò 
:lfl~or più sbrprend~nti di quelli, che s' attribuiscono 
a Crillo. • 

'(li) Sia'mo pure J?Ì'Ù genero'fi l'li Dodwel ; con~e­
èiamo, che fia così esorbita'nre, come lo han vantato, ~l 
11umere de' martiri~ non sospe't tia'rìl'o affatto ~i alcuna 
Jlterazione; qual pruov:~ ne risulta indj in favore del 
Criflianefimo? E eh d E' solo il Crifiianelìmo esclufi­
varoenrè , che abbia prodotto 'i rnar'tiri l Qj.laate altre 
·religioni abbondah di martiri al pari della Crilliana! 
~on dunque perciò tutte vere, o son tutte false~ At­
ttlt'!gbi:u'n~ci al secondo, che noh an'dretno errati. Tutti! 
.le paffioni forti, l' ;~rnbizioae, la Y"anirà, l'amor dei 
pubblico bene' nnò i delitti fte'fft ptoducon de' martiri. 
Chi nQn sa , che le opinioni fanno dè' martiri ? Le opi­
"JJjorri politiche hanno i m:miri loro' èome le religiose. 
La St'oria antica ne somltlinilìra ·mille luminofi esempj ; 
e "Se -alcllno vtiglia atteaerG ad . epoche più rec:enri, non 
l1a che a cobsul ta're .i fa!ìi della sempre memoraada ri.o 
volozion Francese. le opinioni s:mnu impadronirfi· de• 
gli uomini a seg'no da determinargli dhaciar'lì pitmollo 
s•crificai'e, che abbandonarle. Non alcbne soltanto , 
rnt! ·turte han quetlo potere. Qualunque opinione , di·ce 
Monra·ighe, 'è forte nhbtTjìanza per farfi sposare a prer;:.;::tJ 
fiè/la '!.!Ìta. S:tg·g'i di Montai·gne ediz. -di Londra vol. 3· 
pa~, 9• 
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SI dorn·~nàa cemé maì ia rellgione cri .. 

friana ha potuto ftabilirfi per mezzo di quelle ·. 
frodi a!furde meddime ; che do'feano per"' 
derla ? Rispondo , che qu~ft· alfurdirà èra 
propriiffima a soggiogare il popolo. Non ft 
andava a · discutere in un comitato nominAto 
dal Senato Romano, se un angelo c:ra venuto 
ad avvertire una povera Giudea di villaggio, 
(be lo Spirito Samo verrebbe a farle un 
:figlio; se Enoc , settimo uomo dopo Adamo 9 

ha scritto o no ; . che gli · angioli fi eran gia­
ciuti colle figlie ·degli uomini; e se Santo 
Giud:; 'taddeo ha riportato qudto fatto nella 
sua lettera • N o n v' er:t alcuna Accademia 
incaricata di esarn inare , se San . Policarpia es .. 
sendo ibto condannato ad e(fere abbruciato in 
Smirne, UDa voce gridò dall' 11lto d'una nu ... 
vola , mafie animo Poliearpe ; se le fiamme 
ln" vece di toccarlo formarono ua arco di 
trionfo intorno alla sua persona; se il suo èorpo 
ay-e-a ·1· odore d' u·~ buon pjne cotto , se non 
potendo effere abbruciaro ·, fu d.ato in balla de' 
lioni , i quali fi trovano !empre all'ordi ne ~~ 
quanclo ft ha bisogno d' effi; se i lioni gli 
leccarono i piedi in veee di mangiarlo , e s~ 
in fine il carnefice gli tagliò la tetl:a. 1: , pe"" 
xocchè bisogna · olfernre ~ che i martiri , she 
reGH:ono sempre ai leoni, al fuoco' , e all' ac .. 
qua, non refiilono mai al tagliente éieila sci~"' 
bla , che ha uua virtù tutta pani4;çlarc: o. 
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I Centumvìd non fecer mai Ìnchiefl:a gi·u~ 

ridica per àvverare se ]e setta vergini d'An- . 
cira, di cui la più giovine avea settant' a1ani 9 

furono condannate ad t'!fer deflorate da tutt'i 
gio ani della Città , e se il San.to tavernajo 
Teodoro ouenne dalla santa Vergine , che le 
tancegaffero in un lago per salvar ]a loro 
verginità • 

Non ci è fiato conservato l' originale 
della lettera , che S. Gregorio Taumarurgo 
scri!fe al diavolo , e della rispofi:a , che ne 
ricevè • 

Tutti queiH conti furono scritti in .deiJe 
.tbrnberghe, ed imerarneme ignorati dali' im­
pero Romano • Allorchè poi i Monaci furono 
.t1abiliti , effi aumeotarono prodigiosamente il 
numero eH quette ihavaganze , e non era più 
~empo di confutarle!: , d di confonderle • · 

Tale è pur anche la miserabile condizione 
'(]egli uomini , . che ]'errore r.neffo una volta 
in .. credito , e. ben fondato su 'l danaro , che 
se ne ricava~ suffifre . sempre con impero, an .. 
che quando è riconoschno da tutte le genti 
sensate; 'c: dai minifrri eziandio dell' ~rrore • 
.L'uso allora , e l'abito ha guadagnano sn la 
verità. Ne abbiarr.o dappertutto degii esempj. 

· ..Al giorno d' oggi npn vi sono molti di H:u­
-tienti in; teologia , di preti di parrocchia , dj 
copatori di Chiesa, che non fi ridan.o degli 
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oracoli delle tìbille ~ invent:tti daì pTimr cri'" 
iliani in favor di Gesù, e d'e' vedì acrotUci 
attribuiti a quelle fibille • Intanto i papifH 
cantano ancora nelle· Joro Chiese de-gl' inni 
fondt1ti su que~e ridicole menzogne. lo gli h.o 
inteso ne' mi~i viaggi cantare a piena gola: 

8olvet saeculum in favilla, 
Te.fle David cum .fibylla. 

E' in quèlh 'guisa, che ho veduto il 
popolo fl:eiTo a Loreto rider deUa ·favola di 
quella cas::{. , che il detelh.bile papa B.'nifacio 
VIII. dHfe di effere fiata trasp~rtata sotto il 
suo pontificato da Gerusalemme alla Marca 
d' Ancona, per aria (b). E intanto non v'è 

(h) L' immoml BON<\.PARTE, il liberatore 
della bella Ira!ia, colui , che ha calcara col piede in .. 
virro le tiare, e le corone, innolrrandoG, non ha mol ... 
to, nello Stato Romano, per domare l' org..,glio in~o­
lente di B.uiorut, ebbe c~mpo di viGrare la vergine 
santi !lima di Loreto. Egli confìderh accortame5lte, che 
una gran capirale era più dé'gno soggiorno della madre 
d'un Dio, che t:n oscuro villaggio; riflettè inoltre che 
una vergine riman~a più ficura in meno ad uomio: 
liberi, che fra una ciurma di despoti , e di schiavi , i 
quali non rispettando alcun dritto, perchè non ne co­
noscono alcuno, avrebber potuto violare la di lei ver­
g!n.ità: ••• E chi sa cbe non l'abbia n. ~ià fatto! Quin­
dt II'!Vtth la vergine sanriffìma a compiacer (i d' iorra­
p;endere il viaggio pe'r Parigi, ~eh' era .il nuovo. sog­
gwrno a l~i d~lli.nato. Ella gradl ,il .enrte'e invito, vi 
condi~cese benignamente, e (ì lasciò trasportare placida 

. e serena alla gran Città, che àetta leggi aU' U LlLverso. 
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~1 una vecchia, che ·effendo accat:utata non 
prcgh i la Madonna di Loreto,. e non mert~ 

alcuni oboli nel suo builo per aumenrare il 
tesoro di quefl:a Madonna , che è certamente 
pih ricca di_ qualunque re della terra, e che 
è parirnente pih avara; poichè non esce mai 
uno scellino dal suo tavoliere • 

E' la fieffa cosa del sangue di San Gen .. 
naro , che ft liquefa tutti gli anni a giorno 
il:abilito in Napoli (c) • La iteffa cosa dell:& 

Fa meraviglia come i pii cri !ti ani non· fianfi ancor p_er­
soafì, che Maria s~ nt!lfima è la p! Q grande· amica del 
popolo Francese, effendou lasciata qui eumenre tras{e .. 
rire in seno alla Frància : m~:nrre por~va eludere il di­
segno di BONAl)AR.TE col farfì trasportare a Ro· 
ma, o ad alrro lUogo a s\lo piaci mento, senrendoiì di 
queg)i tìeffì facchini cele!li , che la trasportarono altra 
volta da Nazareth a Loreto • 

(c) Ecco quel , dì c.he sono flato io fletio spetta4 
tore in Napoli , riguardo al miracolo di S. Gennaro. 
Accolto in due ampolle, a traverso d'un vetro baGan­
temente fosco, e che quaG ha perduro la qualità dta· 
fana , 6 lascia o!Tervare un non so che di color roffo , 
che sembra sangue addensato. Dopo . qualche rempo 
quel creduto sangue G fonde , e vi fì scorge r~aimenre 
l'apparenza d' un sangue sciolto. Qudlo fenomeno pare 
un portenro al volgo, · ma non così agli uomini culti, 
·i quali" vi diran fnmcamente , che un Èluon Chi mi co sa­
prebbe far quello miracolo mol!o meglio di S. Gel,l­
·naro • E non è già necelhrio , che risorga un La voi­
fier: qualunque Chimico di mediocre abdità può ap· 
pagare i curioG. La manovra è sempliciffima • Da un 
vaso di veao fi ellragga l' aria 11er weng della n'lac..~ 

\ 
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'l ooHta ampolla fn Fnnda. V'è bisogna di nuo., 
ve ri volùzioni negli animi, v' è bisogno d' un 
JJuovò cntuftasmo per difl:ruggere l' entufiasmo 
~ntico, senzà di che P enore suffiile , rico­
nosciuto e trionfante • 

€bina pneumatica. Sia i1 vaso di forma converTa, come 
sono appunto le ampolle di S. Gen naro ; per schivare 
lo schiacdamenro del vaso flerfo, che altrim<'nti pro­
~tmebbe la tompreffione dell'aria elle rna. Nel vàso 
s' infìn'ui quindi dd!' etere con entro disciolta .una s\l~ 
fi.anza te!ìnoo;a végerabile tingente in rolfo: q~Jefl:a ser• 
vtrà, per dare all' ~tere il color di sangue , e una certa 
òenfità, onde rarfémbri sangue conglom~ràto. L'etere 
poflo nel vdto perfetto bolle a pochi gradi sopra il 
1.ero del termometro di Reaumur a me- rcurio . Ecco 
fatto il miracolo. Per la pratica in Napoli, l' artiFizio 
dell' efirnion dell'aria da lle ampoile, e dell' introdu­
zion dell' er.ere lì è usato sen1a dubSio nella pri:na ori­
gine 'di queft:. frode sacerdotale; il cal ore poi ri·c.ercato 
1ì ottiene dal la c0pia immensa de' lumi a cc di per la 
pompa solenne, e dagli aliti dell' in"finito 'popolo, che 
~j accorre a "far telhmoniahza -dell'umana imbecillirà. 

Il no!lro dotto amrco Cittadino Noccetti l?r :.Jfelfor 
li Chimiea ·nell' Uni11erfìrà di P.a11ia 'ha cimentata una 
~olta per pia cu:iofìtà quell' esperienza, e vi è fel! ce.o 
mente riuscito. E' .ben vero pe'r altro, che il ProfefTor 
Noccetti -è poco divoro di S. Geoaaro • 

E,cc~ come il progreffo delle scienze squarc!a il 
velo all' im~oflura 1 Ecco il fari:-J so rn ira:colo di S. Gen~ 
naro llìvenuto un' òperatione chimica • Intanto quello 
mi-racolo è in gran ~~a in ' N apol-i ed altrove, e Io 
sarà, linchè non fi diAru§aano due mali, per cui rurt' i 
mirac()li lì sollengono: la 'i~beria de' preti , e la dap .. 
pocaga;ine de' di vot·i .. 



C A P I T O L O · XIli. 

P e' progre.ffi dell' ·affocia'{_ione er~fiiana o 

Ragioni di tjuefii prqgre.f!i. 

BlsoJZna sapere intanto con qual entufiasmo; 
con qual artifizio , con qual perseveranza. i 
criftiani pervennero ·a farfi nel corso di tre.,. 
cento anni un sì prodigioso partito nell' im .. 
pero Romano, che Co1tantino fu in fine oh· 
bligato , per regnare , di metrerfi alla tdh 
di qnefta religione , di cui egli intanto non 
era , non eifendo Hato b:arezzato, che :~Il' ora 
della morte, ora, in cui ']o spi rito non è rn~i 

libero. Vi sono molte ca~se .evidenti di queil:i 
succeffi della nuova religione. \ 

Primieramerne i conduttori della Sj.':tta 

nascente la lùfiogavano coll' id<::t di quCVI~ 

libertà naturale , che turto il mondo ama cGn 

trasporto , e di cùi i più vili degli uomini 
sono idolatri. Voi liete gli eleni di Dio ·~ 
effi dicono; voi non servirete che Dio; voi 
non vi avviHrete fino a piatire ne· tribunalil 
Romani; noi , che fiamo i vofrri fratelli, giu .. 
dicheremo tutte le voO:re differenze. Quefio 
è Unto vero, che v'è una lettera di S. P:~ o lo 
ai suoi mezzo .. Giudei di Corinto (d), nella 

(d) Prima ai Corinti cap. VI. 
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~uaie dlce loro : , Quando qualcheduno fra 
, voi è in differenza con un altro, come ar­
" disce farli giudicare (dai Romani) da cat .. 
,, ti vi. e non da sand? N 0 -11 sapere voi", che 
~' noi saremo i giudici degli angioli eziandio~ 
, Per quanco più forre ragione dobbiamo noi 
, giudicare gli affari del ' secolo ! .. ~ .. Che.! 
,, un fratello litiga concro suo fra.tello a vanti 
, agl' infedeli ! 

Quefl:o solo formava iosenfibilmente· UII 

popolo di ribelli, u no Stato nello Stato, che 
dovea · un ·giorno el.fere schiacciato, o schiac­
ciare l' irnpero Romano. 

Secondariamente~ i .criftiani, formar i ori .. 
ginariamente preiTo i Giudei, esercitav~no come 
elfi il cc:nnmércio, la senseda, e l'usura. Im~ 
perocchè non potendo entrar negl' impieghi- , 
che eGgevano, . che · fi sacrifica ife agir Dei di . 
Roma , fi da'vano necdfa riamentc al negozio: 
eran for:Gati d' arricchidi • Abbiamo cento 
~ruove di quefta verità. nella ~roria eccle­
fiattica; ma bi~ogna eifer breve. _Comentia .. 
moci di iporcàrc le par-ole di •Cipriano ve­
scovo segreto di C2rtàg·ine, quel gran ne,. 
mièo del vescovo'· segreto di Rt>ma Santo 
Stefano • Ecco ciò-, che dice nel suo trattato 
de• caduti : , Cia~curto ii è ~fouato di ~u-
9, me mare i suoi beni <:o n un• a vidi t~ in$a~ 
~~ ziabi}e , i v~scovi non li sono occupad~ 
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~, della relìgìone ; le donn~ ti sono imbel1et"' 
,, tat~ , gli uomini fi son tinta la barba, i 
, capelli , e le sopracciglia ; {i ginra , e fi 
, spergiura ; molti vescovi trascurando gli 
, affari di Dio ft $ODO caricani d'affari tem~ 
, porali ; son codi da proviacia in provìn­
" eia' da fiera i'n nera ' per :m:icchirft col 
,, mdl:iere di mercanti . Hanno accumulato 
, del danaro coi piu vili artificj, hannq 
, usurpato delle · terre , ed e&ercitato le più 

, grand i usure " , 
Che anebbe dunque detto S. Cipriano, 

se avdfe veduto de' vescovi obliare l'umile 
semplicità. del loro ihto fino a farti principi 

sovrani ! 
Era ben peggio a Roma ; i vescovi se-

greti di qçeth capitale dell'impero s•erano 
talmente arricchiti , che il Console Cajo Pre .. 
teftato nella metà. del ter.:zo secolo dicea : 
Datemi il pofro di vescovo di Roma, e tllt 
fo criftiano. Finalment~ i crif.Hani furono ab­
baftanza ricchi per prdhr del danaro al Ce­
sare Co(tanzo il pallido, padre di Coftam:ino, 
eh' effi misero bentoil:o su 'l trono • 

In terzo laogo, i crHHani ebb.ero quati 
sempre una piena libertà <\i ~adLlnadi, e di: 
disputare_- E' ben vero , che qua~do furono 
accusati di sedizioni e cl' altri de;litti , fu"' 
rollo raffrenati , lo eh~ fu chiama.tQ q~ effi 
persecuzione • 
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Non era poffiblle , che qt1ando un Sa11 

Teodoro s'avvisò di abbruciare per di vo• 
zìond il tempio di Cibele in Amasea t CO!l 

tutti quelli, che dimoravano in quello tetu• 

pio , non fi faceife giull:izia dì q ueil:o in­
ceHdiario • Si doveva senza d ubbio punire 
l' energurnen~ Polyeuéto, che andò a rom• 
pere tutte le ilatue del tempio di Mditena , 
allo re h è vi fi ringrazia va il Cielo per la 
vittoria dell' imperador Dc:cio • Si ebbe ra .. 
gione di gail:igi!re quelli , . che tenean delle 
conventicole segrete ne' cfmiteri, malgrado le 
leggi dell• impero , e le prolbi~ioni espre lfe 
qd Senato • Ma finalmente quelle puni.zioni 
furono rariffime • Origene egli freliò lo con­
fdfa ; non ft può rìpecerlo troppo , vi sono 
fiate , egli_ dice, poche persecuzioni , e u11 
piccoliHìmo numero di · muriri , e ancon di 
tanto in talltc (e) ~ 

Il noftro Dodwel ha fatto man . lr.tifa 
sopra tu tti queLli falfi martirologj inventati 
da' monaci per scusare, · se ft poteva, i furori 
infami di tutta la famiglia dì Coftantino • 
Elia Dupin , l' uno de' meno sragionati serie .. 
tori della comuniolle papi!Hca , dichiara pok-­
ti vamente , che i martir j di S • . Cesario , di 

(e) Rispo(la 'a Cc:lso, libro III. 
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Nereo, dt Sant' Achille , dì S. 0Gmidllo , d! 
S. Giacinto, di S. Zenone , di S. Macario, 
di Sant' Eudoifo ec. son così faHi, e così in~ 
degnamente suppolli come quelli degli undici 
mila soldati crifriani , e delle undici mila 
vergini criftiane (f) . 

L'avventura della Iegion fulminante , e 
quella gella leg'ion Tebana son oggi fischiate 
da tutto il mondo • Una gran pruova dc:lla 
faLGrà. ai nme ·queCte orribili persecuzioni !i 
è , che i crilliani u vantavano d' aver tenuto 
cinquantotto concilj nelle loro tre p,rime cen• 
turi e ; conci! j ricevuti , o nòn ricevuti a Ro­
ma, non importa. Come . mai :nrrebber teouro 
tutti queili concilj, _se foifero ilati sempre 
perseguit;tti ? 

W certo che i rcmani non perseguitaron 
mai alcuog nè per la sua religionè , nè per 

• 
la sua ìrreligione • Se alcuni Crilliani fu-rono 
suppliziati d' an tempo all' altro , ciò non 
porett' eifere, che per delle violazioni mani· 
fe tte q_elle leggi , per delle sedizioni ; poichè 
nap· fi perseguitavano i Giudei per la lor-a 
religione • Effi avevano le loro finagoghe in 
Roma, anche durante l' affedio di Gerusa14!m-

me_, 

----------~~-------------~~,--------
(/) Biblioteca ecclefiallic:_a, Secolo 3· 



97 . 
me , che f3cea Tito, e allorchè Adriano la 
diihuffe dopo la rivolta, e le cruddtà orci~ 
b.li dd mdfia Barcocheba. Se duoque 1i la­
sciò in pace queLlo popolo · a Roma , è, per­
chè non insultava le leggi ddl' i~r.pçro: e se 
ft gafrigarono alcuni criibani , è, perchè vole:m 
diHruggere la religione dello Stato, e abbru­
ciavano i tempj, quando pote-vano. 

Una delle sorgenti di tutte queLl:e fa .. 
\:ole di tanti criiliani tormentati da' carnefì­
c;j, per il divenime_nto degl'imperadori roma• 
ni , è fiato un equivocò. La parola mdl.rtirio_ 
fi_g :1ificava t~fiimonianra, e furon ch~amati 
tdlimonj , martiri, quei che predicarono la 
nu9ya setta, e quei di quefta setta, di cui 
fu fatta giufrizia • 

In quarro luogo , una delle più forti 
r:~gioni del progre!fo del Criitianeftmo è , che 
vi eran de' dogmi , ed un fiftema seguiro , 
benchè affurdo, e gli altri culti non ne 
aveano a:ffatto • La metafìGca platonica , unita 
ai mifrerj criil:iani , formava un corpo di 
dottrina incompre~fibil~ , e per quel1:o il:e!fo 
Il d uceva , e sbigottì va le ani m e deboli (g) • 

G 

(g) Tacito, pro/ondo conoscitore degli uomini, avea . 
etto molto tempo prima del noltro Aurore. n Mt~il­

,, rem fidem homines ndhibent iis quae ntJn intelligu-tt • 
'' C11pÌdÙ1C hHmarzi ÌngenÌÌ /ibemius obs1Ur11 çreduatur "t 
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Era una catena, che ft {tendeva dalla Clie::t ... 

zione fino al1;1 fine del mondo • Era un Ada~ 
1110 , di cui l' impero Romano non av~a ma~ 
i Heso parlare • Queil' Adamo avea mangiato 
del frurro ddla sc1cnz.a, benchè non ne di ... 
yeniife ·pih dono ; egli ~vea fatto perciò 
uu' o!fes3 intinit~ ~ Dio , perchè Dio è infi~ 
nito; vi pisognava una soddisfazione innnira. 
Jl verbo di Dio, ch'è iufinito come suo pa .. 
d re;, ave~ f$HO quefta soddisf11zione ~ nascendo­
dJ. 110a ginclea , e da un ltro Dio chiamato 
lo SpiritP Santo , qudli tre Dei non ne fa­
ce:\no , çhe uno , perchè ·il numero tre è 
pe ~feno (h) • Pio espiò a çapo di quattro-

(h) Il ~ogma della Trinità fu senza dubbio tolto 
in prellito dalle Ghimere di Platone. Q}Je.llo filosofo 
i ,magioò tre ipoOafi, o- lìa modi d' effere della Divi­
nità. La prim:~ co[lçituisce il sommo Dio, la seconda ìl 
Logos o ua il Verbo, l'intelligenza divina ~~enerata dal 

· ptimo Dio, l?< er'Za 1' ani m~ Ile! mondo . L'eterno , 
òice Platone nel ~uo Timeo, è la pri m_ a cagione ò. 
tutti gli efleri ; la su<~ idea archer ipa è 1a secondà ~ 
l'anima universale, ch'è la sua opera 1 è la terz~. E' >~ 
nero, che Orìgene, e i p-fimi Donori del cri!hanefimo 
furon Platonici; effi adattaron c0n enmfiasmo alla )oro 
religione la bi'l'Zarra dottrina di quel fìlo5ofo • Tutto 
pi~çe quel th' è nuovo, e quel ch'è llrano . l.a Trinità, 
dice Volram•, è upa cosa ben maravigli osa: ma di Tri­
v:rà se ne aovan d~ppertorto ·. In Egitto fi veggono 
Jjìde, Ojìtide, ed Oro; ed in Grecìa Gia'Ue, Neuuno, 
<! Plutvne , che dividono il -mont1o fra di loro, mentre 
r.iove c.olo è il panrone de' Dei. Brirrtfl , era;;1~1 , e 
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mi!' anni il peccato del primo uomo , ch' era 
divenuto , qudlo d1 tutti i suoi discenden• 
ti ; la sua soddi~fazione infinita fu completa~ 
quand'egli fu attaccato alla forca , '.e vi mo"' 
rì. Ma come era Dio , bisognava bene , che 
risuscitaife dopo aver di1huuo il peccato, 
~h' era la vera morte deg·i uomini. Se il ge· 
mere umano fu dopo lui anc-or più vizioso, 
che per l' innanzi , egli fì riserba va un pie .. 
aol numero di eletti , che ·dovea c(l)llocar 

G 2. 

Vùrm formaso la trinità degP [ndiani • Il numero tre è 
fiato sempre un terribile numero. Vedete Boulanger 
nel capo 7· del crittianeGmo svelato . Vi apprender~te, 
che i Tartari del Thiber conoscono anche una certa 
rrinirà. Vi rroverere la spi ~gazione, perchè gli antichi 
veneraffero il numero ue. 

Inranro la Trinità crirliana non è che uno slancio 
di fanraGa Platonica. Se Platone non eGLl:eva, quamo 
sangue lì sarebbe r~sparmiaro! Quante vittime non ha 
c:o!Lno all' Umanirà il Miftero dell'uno e trino, quelt' 
affurdo ftravagante, che balla solo a far la rivoluzione 
r.ld cervello umano ! 

Ecco ererta la trinità; ecco difiinto Dio in tre 
.rersone: Non :mdò guarì, e lì disc!'se all' incarnazion~ 
èdla seconda persona , effendo facillflìmo il paJfaggio 
a' una Hraneua nell'altra • Indi . nacque il famQSO Ver• 
bo; e quella nuova bizzarrh vien pur dall' officina de' 
})laconici • Finalmellte il Cri(lianeGmo è turro pieno di 
P laron ci~mo • Inlìno il purgarorio è .un .risulraro degl' 
insegnamenti di Platone • S1 ve~ga Boulon&er nel cap. 

. .mentovaw. 
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con- lui nel Cielo , uènL.a che alcuno poteffe 
!lapere in qual luogo del Cielo . Era appunto 
per completare quello piccol numero dì e.let .. 
ti , che Gesh verbo, seconda persona di Dio , 
avea mandato dodici Gìùdei in molti padì • , 
Tutto qudto era predetto , ft dice , negli 
antichi maposcritti Ebrei , che non M moftra .. 
vano a veruno. Qudl:e predizioni erano pro .. 
va(e da miracoli, e queib miracoli eran pro ... 
vari da q ~eie predizioni . Finalmente se se 
ne dubitava, ii era infallibilmente dannato in 
corpo , ed in anìma ; e al giudizio fìnale fi 
era- dannato una seconda volta pii1 solenne .. 
mente eh~ la prima • QueH.o era quei , che 
ì criHi:mi predicavano; e poi ap;giunsero da 
ser.olo 10 secolo de' nuovi p:;ifteri a queaa 
teologia • 

In quinto luogo, la nuova religione do .. 
vette avere un vantaggio prodigioso su l'an­
tica e su la giudea , abolendo i sacriflc j. Tu rre 
le nazioni offrivano ai loro Dei delL:! c:Jrne • 
I tempj i pih belli non eran che de' macelli • 
l riti • de' Gentili, e de' Giudei eran- degli 
ome mi di vitello , delle spalle di momone, 
e de' ro.fi-bif$ ~ di .cui i preti prendeano la 
miglior parte • Gli <~rrj de' rempj erano comi­
,nuamenre infetti di graffo , di sangue , di 
iterco, e di viscere disguii:amì . I Gi-udei efli 
fieffì ave an sentito qualche volta il rir.li<;olo ., 
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e 1• orrore di quella manìera di adorar Di9. 
Fabricio ci ha conservato il vecchio como 
d'un Giudeo , c~e volle fate il guH:oso , 
e che . fece sentire , quanto i preti giudei, 
così come gli altri, amavano di viver lau .. 
tam~me a speie delle povere gemi • Il gran 
prete Aaronne. va in casJ d'una buona clon .. 
ria , che avea: fre$camente tosata la cob pe ... 
cara, che a vea; è scritte , egli diffe , che 
le pl'itnirie appar'teligonò a Dio 1 e porta via 
la lana. Quefta pecora fa un agnello: il pri.,; 
mogenito è coo~acrato ; egli porta via l' agnel• 
lo , e ne. pranza • La donna àmmazza la sua 
pecora 1 ci viene a prenderne là metà , se .. 
condo P rdine di Dio. La d.oni1à per dispe .. 
tl:Zione maledice l :t sua pecora; ogni anatema 
appartietie a Dio ? 'dice AJrone, e li mangia 
1a pecora tutta inte ra • Quefta (fra preifo a 
poco la teologià di tutte le nazioni . 

I crifl:iani , nel loro primo iftituto , fa .. 
crvane infterne uoa buOIJl cena a porte chiuse. 
In seguitò cambiarono la cena in cdezione , 
dove non v'era che ded pane ; e del vino • 
Canta vano a tavola le lodi dd loro Crifro ; 
predicava chi volea • Legg~anò qualch~ paffa 
de' loro libri , e mertean del danaro nella 
b'orsa comune • Tutto quefto era pih proprio 
~he i ,macelli degli àltri popoli ,. e la fracer 6 

-nità :O:abilha per si l,uHgo tempo/ fra i cri.., 
, Q l 
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fJa o i era aneora nna nuova attrazione, che 
attirava loro de• novizj • · 

L' ~mica religione dell' impero non · co• 
nasceva al contrario che delle fette, ' degli 
ufi , e i precetti della morale CI)II>Une a tutt i 
gli uomini • Effa non avea une& teologia le .. 
gata , seguita . Tutte le sue mitologie favoa 
lose fi comraddiceano ; e le genealogie dea 
loro Dd enno anco_!' pit1 ridicole agli occhi 
de' Filosofi , che queH di Gesù non poteva. 

efferlo • 

C A P I T O L O XI~. 

So.f1egno dell' aj[ociaf_ione crifiiana sotto molt-I­
imperadori~ e soprattutto sotto· lliocie'{ian 

L tempo del trionfo arrivò ben toilo , e 
c~ttamente queiì:o non fu p~r persecuzi_oni ;. 
fu per l' dhema condiscèndenza , e· per la 
prote7.ione fieffa degl'imperadori. E' coH:ante ~ 
e tutri, gli autori lo confeffano , che Diocle­
ziano favorì i criftiani apertamente per pitl di 
vent'anni; aprì loro il suo palazzo 7 i suoi 
principali ofiziali , Gorgoniò, Doroteo, Mig­
done , .Mardone , Pietra, erano crifliani. Fi"' 
nalmente sposo una crifi:iaria chiamata Prisca, 
Non ili mancava più , ch..e d" eifere 'riitiant~ 
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egli fieif6 . Ma ii pretende 1 che Co.fùl.nio il 
pallido; nmninato da lui Cesare; e.ra di q uetl:.a. 
religione. I crifriani sotto qnetto ' regno fab­
bricarono molte Chiese magnifiche; e soprat­
tucto uiJa a Ni<:odemia , ch'era più ele vara 
del palazzo Hdfo del principe • Su quei!' 
oggttto non fi può mai commoved1 ·troppo à 

sdegno contro quei, che han falfiflG:at:a la fto• 
ria, e insultato la 'Terità, ~l segno di fare 
un' era de' martiri ~ che comillci:t dali• innalza .. 
mento dì Diocleziomo all' impero. · 

Prima dell'epoca, in cui i Crifria~i cle"' 
varotlo quell:r: belle, e ricche Chie5e, dicear1ò 
che non voleano mai aver de' tempj • E' ut1 
pi:1cere il vede re-; che d' sprezzo i Giufl:inì; ì 
'rarulliani ; i Minuzj Felici afferravano di 
tno~rare per i tempj; con qnal orrore ri .. 
guardavano i ceri, l'incenso , l' acqu1 lufl:r:'k 
o benèdetra , gli ornarner>ti 9 le immagi lÌ , 

vere opere del demot1io • Erà la vol.pe , che 
tr.ova\ra le uve troppo verdi ~ rna fin da che 
poterono mangia roe , se ne 9atolbtrono. 

Non fi sa prec::isàrnente qual fu l'oggetto 
della qtterela nd 1 oz. fra i dornefl:'ici dì Ce­
sare G:1lerio ·genero di Dioclezian.0 , e i tti· 
frianì, che dimoravano nel recinto del rempio 
di Nicodc:mia , ma G:1lerio fi sentì così viva-
mente oltr<~ggiato , che l' anno 3 03. della 
o,o!l:r• er~ domandò a Dioclezi~no la d~moli .. 

G4 
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%Ìone di quetb Chiesa. Blsognava, che 1' in,._ 
giuria foffe ben atroce, poichè i' imperadrìce 
Pr~sca , eh' era criiliana , spinse la sua indi­
gnazione fino a rinunciare interamente a que· 
fia serl'a. Incanto Diocleziano non fi deter· 
minò affatto ancora ; e dopo av~r radunato 
molti configlj, non cedè che alle iftanze rei­
tenne di Galerio • 

L'imperadore paifava per un uomo sa .. 
viiffimo; fi ammirava tanto la sua clemenza, 
quanto il suo valore. Le leggi, cb e ci refi an 
dì lui nel codice , son delle teftimonianze 
eterne della sua taviezza , e della sua umaH 
nita. Egli è , che diede la caffazione de' 
conrratrì , ne' quali una parte è lesa oltre a 
metà. Egli è, che ordinò, che i beni de' mi ... , 
nori poruffero un intereife legale; egli è, che 
:fr.1bilì delle pene contro gli usurai, e contro 
i delatori • In fine era chiamato il padre del 
se;;ol d' oro (i); m~ da che un principe di .. 
vien nemico d' nna setta, è un mofiro preffo 
quella aetta. Diocleziano , e il Cesare Gale­
rio, suo genero 9 del pari che l' ahro Cesare 
M.atlì_miaoo Ercole , suo amico , ordinarono 
la demolizione dells Chiesa di Nicodemia • 
L'editto ne fu affi1fato • Un cril.tiano ebbe la 

(i) V tdete i Cesari di Ginliano, ~raed' ediz.ioG.e. 
oon medajilie pa~. 115. 
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~emerlrà. d'l lacerare l' edltro, e di calpeirarlo 
con violenza. V'è qualche cosa di piÌl , il 
fuoco prese al palazzo di Galetio alcuni giorni 
dopo. Si credette, che i crifliani foifer col~ 
pevoli cli gueil' incendio. Allora l'esercizio 
pubblico della lor religione fu loro proibito. 
5ubiro il fuoco prese al palazzo di Diocle­
:liano. Si raddoppiò allora la severità. • Fn 
loro ordinato di apportare ai giudici rutti i 
loro libri. Molti refrattarj furono puniti, e 
fin anche coll'ultimo supplicio. E' quefta la 
fa mo~a persecuzione , ch'è fiata esagerata da 
secolo in secolo ilno agli eccelli i più incre· 
dibili, e lino al più gran ridicolo. A qucJ1o 
tempo fi riferisce 1• W: oria d'un iHrione chia­
mato Gendio , èhe rappresentava in ur1a farsa 
a V:lnti Diocleziano • Egli facea la parte d' u~ 
malato • Io so n gonfio , gridava egli • Vuoi 
ch'io ti limi? gli diceva un attore. - No 
voglio eifer batrezzato - E perchè , amico 
p1io ? - Perchè il batrdimo guarisce tutto • 

E' battezzare imm:~ntincnre su 'l teatro. L'l 
~razia del sacramentP opera. Diviene cdiliaqo 
in un batter d' occhio, e lo dichiara all' im­
J'er;~dore , il quale dalla sua 'loggia lo fa im­
!Jiccare lienza dilazione • 

Si trova in queito fte!fo J,lla.rtirologìo l'ilto· 
rta di sett.e belle aitell~ di settanta -in onam· 
~nDi, ~del Samo 'l'ave~najop di cui abbia_mo gi_~ 
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parlato • Vi fi tr-ovano cento altri conti cleH 
fteffa sorte , e la rnaggìor parte scritti più di 
ci nquecent'anni dopo il regno di Diocleziano •­
C hi crederebbe , che fi è meffo in quefto 
catalogo il martirio d'una donna di bel tem­
po , chiamata Sant'Afra , ch' t:sc;rcita va il suo 

rnefi:iere in .Augsbourg ! 
Si deve aver roif~ne di parlare anc-ora 

del miracolo, e dd mutirio d' upa legion~ 
Tebana o Tebeana , compoLh di seimiìa set"! 
tecemo soldati tutti criH.iani eseguiti a mcrte 
in una gola dì montagne , che non può con'"' 
tenere t recent' uomini, e ciò nelP anno 287., 
tempo , in cui non v'era affatto persecuzìone, 
e allorchè. Diocleziano favori va apenameotc il 
crìilianefimo. E' Gregorio di 'fours, che rac .. 
conta quefla bel!J. fioria; egli l'ha saputa d<! 
un Euchtrio morto nel 4 54· , e vi fa me n~ 
zione d' -un re di Borgogna morto nel 1 '13• 

Tutti quefti conti fqron corapilati, e au .. 
memati da un monaco del dodiceGmo seco .. 
lo ; e fi conosce bene d:~W uniform_ità cofhlnte 
dello fiile • Quando 1~ ftampa fu finalmente 
conosciuta in Europa , i monaci d' Itaiia ~, di 
Sp2gn~, di Francia, d' Alemagna , e i noi~ri 
fecero a gara fiampare tutte quelle aifurdità, 
che disonorano la natura umana. Quefto ec .. 
cdlo rivoltò la metà dell' Europa, ma l'altra 
Uie tà. re!ìè> sempre sottomeffa. • Eifa lo è s:l 
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~gno, cne nella Francia· neftra vicina, don 
la sana critica fi è tbbilita , Fleury , che 
ol' altronde ha soOenuto la libertà della sua 
Chiesa gallicafia, ha tr~dito il senso comune 
tino- a tener tegiltro di tutte quefie f>Cioc ... 
chene nella sua fioria ecclef1ail:ica. Egli non 
lla vergogna di riportare l' interrogatorio di 
San Taraco fatto dal governator Maffimo nella 
Città di Mopsueu . Maffimo fa mettere delP 
aceto • del sale , e della rnofiarda od naso di 
S. Tàraco per coihiogerlo a dir la verità • 
Taraco gli dichiara, ch,e il suo acero è olio, 
e che la su.a moftarda è mele. Lo ffeifo Fleury 
copia le:: leggende, che irnput:mo ai magiH:uti 
Romani d'aver condanilafo al b • • • • . • le 
vergini cri ll:ia ne , nel me m re che q uefH il:effi 
magi fi rari punivano tanto severamente le ve­
ftali impudiche. Eccone troppo su querte ine­
zie vergognose • ..-Vediamo intanto come mai 
dopo la persecuzione di ·Diocleziano , Cotl:an .. 
tino fece porre a sedere la setta cdH:iana. S(i',"" 

~ril-· i scaliui dd ~uo trono o 
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Di Co.franr.o Clore, o fia il pallido • 
e dell' abdicaiione di Diocle~_iano. 

C Oj1a121o il pallido era !taro dichiarat• 
Cesare da Diocleziano. Queil:i era un soldato 

\ 

di fortuna, come Galeri o, M.affimiano Ercole, 
e Diocleziano egli fteffo; ma era congiunto 
per mezzo di sua. madre ali~. famiglia dell' 
imperador Claudio. L' imp'erador Diocleziano 
gli diede una parte dell'Italia , la Spagna, e 
priflcip.almente le Gallie a governare. Egli 
fu riguardato come un ottimo principe • I 
crifl:iani non furono quali affatto molefrari nel 
suo dipartimento. E' thto detto, eh• efiì gli 
preflarono delle somme immense-; e queih po­
litica fu il fondamento d~lla loro grandezza~ 

Diocleziano, che creava tanti Cesari, c:ra 
come il Dio di Pl•tone, che comanda ad a.Lrri 
Dei. Egli conservò sopra d' el11 u~ impero 
affoluto fino al momento per sempre famosG 
della sua abdicazione, ii dì cui motivo fii 
cquiv ociffimo. 

Egli avea fatto Mat1imiano Ercole suo 
collega all'impero fi.n dall' i\nno della nofr' cra 
212 l• Quefto Maffimiano adottò Co.ffan~o it 
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pallido, l'anno t.9J· Ma tutti queil:i principi 
obbedivano a Diocleziano come ad un padre, 
ch' dfi amavano , e' temevano • Finalm'ente 
nd 306. semendofi malato , franco dal tu­
multo degli affa.ri , e dilingannato della vad 
nìtà delle grandc.z~e , abdicò solenn.ernente 
l'impero ~ come fece poi Carlo Quinto ; m~ 
non se ne pentì , poichè il suo colleg~ Mas­
fimian0 Ercole, che abdicò come lui, avendo 
vohuo poi risalire su 'l trono del mondo co­
nosciuco , ed avendo vivamente sollecitato 
Diocleziano di risalirvi con lui, queiì:' impe­
radore divenuto filosofo gli rispose, che pre­
J:·riva i suoi giardini di Salone all'impero 
Romano. 

Gi fi permetta quì una piccola digres• 
ftone , che non · sarà eLhanea al noll:ro sog• 
getto. D' ondt! viene, che nelle triviali itto• 
rie dell' irn pero romano , che i fanno , e 
rifanno a' noihi giorni , tutti gli autori di­
corio , che Diocleziano fu forzato da suo 
.generò &dlerio di rinunciare al trono ? è , 
}1erchè Lattanzio l' ha detto • E chi era 
quefio Lattanzio? era un avvocato veemente , 
prodigo· di parole , e av:uo di buon senso : 
vediamo cosa conrende quefr' :1vvocato • 

Egli comincia dall' afficurare , che Dio­
deziauo, contro il quale egli disputa, di ve nn~ 
l?àuo , ma che a ve a alcuni buoni momenti ! ' 
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.Egli riporta parola per parola il trattenimen .. 
to , che suo genero Galerio ebbe con lui , 
te ila a tdht, od disegno di farlo rinchiudere. 

,, L' imperador Nerva (k.) ( gli diffee 
'? Galerio ) ab::licò l' impero • Se voi non 
,, volete farne alcrettanto , io prenderò il 
~· mio partito • 

Diocleziano. 
, Eh bene, che fta dunque fatto come 

~' vi piace . Ma bisogna , che gli altri cesari 
h ne ftan d'avviso. 

Galerio. 
, Che bisogno ci è del loro avviso P 

, Bisogna ben che appro\!'ino quel, che noi 
, avremo fatto • 

Ck) Làttanzio de mot'fthus perse&ut~rum pag. 207. 
~izione di Bure in 4•0 



! .i.,. 

stia tnVJato a Maffimiano ~ acciò lo r1ve· 9~ ("") 

, H:isca della porpora • 
Diocleziano,. 

, Sia • E chi ci darete per l' altro 
9' Cesare? 

Galerio • 
, Il giovine JJaia mio nipote , che è 

" quali imberbe • 
Diocleziano ( sospirando ) 

, Voi non mi date delle genti, a cui 
s' poifano confìdadi gli affari della repubblica .. 

Gaierio. 
, Io gli ho me Ili alla pruova , q uefio 

~- è fra • 
Diocleziano • 

~' Srare attemo; da voi tutto ciò df .. 
~~ pende ; se acqde q ualçlte disgrazia, non ~ 

s.9 mia colpa " • 
Ecço ut.a !trana conversazione tra i due 

padroni del mondo • L ' avvoeato Lattanzio 
era forse p~r terzo ? Come mai gli anrori 
osano nel loro gabinetto di far p:1r!::tre così 
gt' i nperadori , ed i re ? Come mai queilo 
povero Lattanzio è abbafranza ignorante per 
far dire a Galeri o , chç N ava abdicò l' i m· 
pero 9 menrre non v· è alcuno scolare , che 
.non sappia, che qudla è una ridicola fatfità.? 
E' fi:aro coofideraro queil:o Lattaozio come 
un padre della chiesa; egli f~ vedei!e ,. che 
nn padre d.cll .;t chiesa può sbagliare. 
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Egli è, che cita un oracolo d'Apollo 
p~r far conoscere la natura di D1o (l) . ,. Egli 
, è da se Heffo, niuno l'ha insegnato, non 
,, ha m.1dre , è immucabiie , non ha oome, 
, abita nel fuoco ; qudto è Dio, e noi 
~' fiamo una piccola porzione d' angiolo ''. 

(m) , Dio, egli dice in un altro luogo, 
, ha bisogno del scffo femminino ? Egli è 
, onnipotente, e può far d~' ligi i seo:za fem· 
, mina, poi eh è ha dato q uefro privilegio a 
~' degli anima luzzi " • 

(n) Cita de' . vedi greci della Sibilla 
Eritrea, per provare che l' a!1rolog1a, e la 
magia sono invenzioni del dia volo ; ed alrri 
verfi greci della frelfa Sibilla, per fu vedere 
che Dio ha avuto un figlio • 

(o) Trova in un'altra Sibilla il regno 
di mille anni, nel corso dd quale il diavolo 
sarà incatenato • Si vede da ciò , che sapeva 
l'avvenire , come appunto sapeva il paifato. 

Tal è il te1Hmonio delle cmwersazioni 
segrete fra due imperadori romani • Ma che 
D10cleziano abbia J.bdicaro per grandezza d'a­

nima 

( /) Pag. 3· edi?.ione di Bure in 4•9 

(m ) Pag. 34· 
(n) P2g. 2&5. 
(o) Pag. )So. 
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nima o per debolezza , que!\:o non cambia 
niente agli avvenimeati , di cui andiamo a 
parlare • 

Olferveremo solamente quì , che t· illoria 
non fu mai plh mal scritta , che ne' tempi , 
che seguirono la morte di Diocleziano, e che 
{i chiamano del ba.ffo impero • Si gareggiò a. . 
chi sarebbe il più ftravaganre:: ed il plù bu­
giardo de· p1rcigiani dell'antica religione, e 
della nuova. Non ii perdeva il tempo a di-
2curere i prodigj , e gli òracoli dysuoi av­
versarj; ognuno s~ ' Ia teneva ai suoi J i 'preti 
di due pardti omigliavano a que' due li t" ... 
g.mti , dj cui 1' uHo produceva un falso ob"' 
bligo , e l' altto una falsa q uitanza • _. 

~ 

C A P I T O L O -----x-Vi. 
Di Cojla1Uùw • 

Ecco ciò • che fi può raccogliere da' pa~ 
negirici, e .dalle satire di Co!l:antin:> , e da 
tutte le contraddizioni , di cui lo spidto di 
partito ha inviluppata l'epoca , nella quale-' 
il CriH:ianefimo fu solennemente il:abilito. 

Non fi sa affatto dove Coihntino. nac .... 
q_ue. Tue ti gli Autori fi accordano a dargli il 
o~:~are Cojfanr_o Ciore , o fia il pa!lido pe~ 

H 
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padre • Tntd' convengono , che se n' -è faw~ 
una santa di EJena sya madre • Ma fi d1spuç~ 
ancora su q ueih sanr;x . Fu sposa eli Cojiani.o 
Clore ? Fu sua concubina? Se Cofrançino fu 
baita~do , poffi~mo dire , che non è il solo 
di queila specie, che abbia fano male al 
mondo ; teil:imonio Guglielmo nella no!lr' iso"' 
la , Clovis nelle Gallie, e un alqo ba1l:ardo, 
ch'è i,nutile di nominarlo • 

Comunque fia , era cattiviflìma çosa es"' 
sere il qocero • 9 il cognato , o il .nipore ~ 

l' alle:uo ~ o il ft:atdlo ~ o fl figlio ' o ' r~ 
llijO li~, O il domeftico , O . se anCOf fi V uo!e ~ 
il çavallo cziandio di Cofiamino • 

Per cominciare dai suoi cavalli ' · quando 
egli partì da Nicodemia , per andare a tro ... 
vare suo padre , çh~ fi dicea, malato o preffo 
i Galli , o preifo noi , feq: ammazzare turri 
i cavalli , ç:he avea mpn.rato in viaggio , pe~: 
timore di non eifere inseguito sopra i i!efiì 
cavalli dall' imperadar Galerio , che non so., 
goava affatto ~ · ·perseg~itarlo, poi eh~ non fece 
correre alcuno appreifo a lui • · 

Per i suoi dome.frici , bisognava çhe gl~ 
kaciaffero i piedi tutti i giorni , . dà che fu 
imperfl~ore • Quefro non er-. _., che una cosa 
ìmbarazz~nte; ma egli fece perire Sopatre , e 
l principali oficiali della sua casa T Q~eilo ~ 
pi4_ duro • Riguardo ~ suo figlio Cr.iSJ(O ~ j\ 

,, 



;d~ . 

s,~ abba!l:anza , eh~ gli teee tagliar la teit~ 
sent.' alcra forma di proceifo • Sua moglie, 
Fau.ffa la fece ~ffogare in un bagno. I suoi 
tre fratelli gli tenne molto tempo in dllio ~ 
Tolosa ; non gli ammaz:tò., m1 suo figlio t 

l' ìmperador Coil:antino II., ne ammazzò due., 
Per sno nipote Luciniano , non lo mancò;. 
Jg fece a ifailìoare ali' eù di dodici anni (p). 
Il ·suo cognato Licinio lo fece Hrango~are 1 

dopo aver pr:lnzato con lui in Nicod.emiq,. 
d avergli . fatto giuramé;ntO di trattarlo d 

fratello • L'altro suo cognato, Baffione erti 
il:ato_. già. spedito pdma d.i Liciaio • Il su9. 

H 1-

(p) Carlantino , qu~flo fervido porettore della re­
ligione crittiana, ·oltre aver sacrificato il filosofo So­
pntre pagano, solo per far conoscere l ficcome artdb; 
Suida, quanro egli abborritTe il paganefìmo, non ebbe 
ribrezzo di macchiarfì col sangue de' suoi più 1lr~cti 
çongiunti: così calpeilando i vincoli più sa..:ri della na­
tura. [ delitti più ner i erano a lui famigliari. s,ergi·l~ 
ro l supertli'lioso, parricida, feroce , persecutore, dt!fo­
luto s ~ nza modera-zione 1 Co(lanriho non offre che il 
ritratto d'un vero Criltiano. [l fa!lo della sua Corre~ 
e le crudeltà da lui esercitare, degne de' tempi di N~rooe, 
f.:cero esclamare ad un suo cortigia no .chiamaco, Abi.Jvio; 

S n.turni aurea saerda qui}· requÌrat ::> ~. 
Sunt haec gem..me,z , sea Nc:foniana. _ 

I n quefti due ver(ì fi scorg-: il vero a tra vers<>- è e P' 
adulazione. Gran peso ha l' ati erti va d' un cortigiano 
<:entro il suo principe: effa non pù'?t effer (1glia, eh~ 
~e-llJ forza ir~e!ìt1ibile della vemà. ' ' 

.. -
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iuocero Maj}'lmiano Ercole tu il pdrn0, di 
cui lì disfe.. .. e a Marfiglia , sotto lo spec:ioso 
ptetetto, che qudlo suocero oppreffo di vec· 
chiezza veniva ad aifaJlìnarlo Del suo leuo. 
Ma bisogna ben perdonare que1h moltitudine 
di fratricid j , e di parricid j ad un uomo , eh~ 
tenne il Concilio di Nicea , e che d' altroiJde 
p~ffa va i suoi giorni Della mollezza la più 
voluttuosa. Come non riverirlo, dopo che 
Gesù Crìfro egli fteifo gl'inviò uno ftendardo 
nelle nuvole; dopo che la Chie.sa lo ha meffo 
al rango de' Santi , e che li celébra ancora 
la fefia il ~ 1. maggio prdfo i poveri Greci 

. di Coftantinopoli , e nelle Chiese R uife? 
t- Prima d'esaminare il suo Concilio di 

Nicea bisogua Q.ir qualch~ cosa del suo fa ... 
moso Labaro, che gli apparv~ nel Ciela ~ 
Queft' è un' avventura curiofiffima • 

ç A f I T O L O XVII. 

lJe! Lç.baro , 

NOn è qui il luogo di fare una floria 
seguita, e dettagliata di Coftantino, beQchè 
le declamazioni p~erili di Eusebio , la para 
·~!alirà. qi Zonarth e di Zot.imo , la loro in· 
çll~tte.zaa , le (aro contrarietà. , ~ la folla de 
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loro ~nfipidt copitli sembrino etigere , che 
la ragione ~cri va fìna lment~ q udìa il:oria per 

,sì lungo tempo sfigurata dalla demenza, e 
dalla p\:demeria • 

Noi quì non abbiamo altr; oggetto , che 
il Labaro. Era quell:o un segno militare, che 
servi va di riunione; mentre le aquile roma nel 
erano ~a princip.tle insegna dell' armata • Co .. 
!tantino e!fendofi fatto proclamar Ce~are pre!fo 
11oi da alcun~ coorti, sortÌ prdìo da \la no!h~ 
isola p~r anda-re a contrafrare il trono a Mas .. 
sen lio n gli o dell' imperador Maffimiano Ercolè 
ancor vi venre • Maffen:zio era ihto ~letto dal 
Senato romano, dalle guardie Pretoriane, e 
dal popolo ._ Coll:antioo levò un'armata nelle 
Gallie. v· era in qudl' armata un grandiilìmo 
nu m~t ro di crifiiani attaccati a suo padre. GelsÙ 
Cri lto , fia per riconoscenza, fia per politica • 
gli appan e ; e gH moll: L·ò in pieno mezzo• 
giorno un nuovo labaro , cwllocaro nell: aria 
imrnediacameme sotto al sole • Qudto labara 
era adorno della sua . cifra, giacchè fi sa~ che 
Gesù Crifro avea uoa cifra. Queil:o frendardo 
fu veduto da una gran parte de' soldati Gal­
li , e n~ le!fero diH.intameote l' iscrizione, 
ch'era in Greco , Non dobbiamo dubitare~ 
che non vi fieno fiati altresì molti de' noil:d 
compatriottt w detta arm~ta, che ldfero que­
tì2 leggenda, vilJCi irl qu.e.fìo; poichè uoi ~~ 

H l . 
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picchiamo d' intendere i! greco moho meglio 
de' nolhi vicini • 

l . 

Non ci è itato insegnato pofitivamente 
an qual luogo ' ed in qual anno quefto rnao 
:ravigliso Hendardo apparve sotto al sole. Gli 
uni d icono eh .. era a Besansone, gli altri verso 
Treves, altri preffo Colonia, altri in quefie 
tre Città tmt' inueme in onore della Santa 
ITrinità. 

Eusebio l' Ariano, ' nella sua fl:oria della 
Chie~a, dice, ch'egli avea appreso il conto 
-del labaro dalla bocca fieifa di Cofiantino , 
e 'che quefio .veridico imperadore l' av'eva as ... 
flcu'r:lto' che i soldati ' che porravan quefi.' 
insegna, no~ eraRo :fbti mai feriti • Noi cre­
diamo facilmente , che Cofi:antino fi fece un 
piacere d'i ngan11a're un prete ; quello -non 
era che render la pariglia • Scipione l' Afri­
cano persuase bene alla sua armata , '. eh' egli 
avea un commercio- intimo con i Dd; e non 

'-fu nè il primo ' ·n è l' tiltirno ' eh è_ abusa ife 
della credulità del volgo. Coftanrino era vin• 
citore, gli era perri1eifo di dir tutto ò Se 
Méfifenz.io aveffe vimo, Maffebzio avrebbe ri· 
cevuto senta dubbio u.no fieridardo dalla rnam> 
di Giove. 



cAPITOLO XVIII. 

Dd Concilio di Nicea .. 

'Ofrat tino; vincitore; e affaffinò a tUtt' i 
lari, prorégge? altamente i criHiani, che l'avean· 

"ber1iffimo servito . Quefl:o favore era giuil:o, 
s' egli era riconoscente : e prudente , s' egr 
era polirìco . Da che i criìl:iani fureno i pa: 
d~·orii , obblia.rono il precetto di GesÌl , e di 
tanti filosofi , dì perdonare ai loro nemici. 
Perseguitaronei tun' i reil:i della . casa 'dt Dio .. 
cle2:iano, e de; suoi dome!lici • Turri quei , 
che incontrarono , furon maffacra:ti : Il corpo 
insanguinato di Valeridl. figlia di ÙioGleziano , 
e quello di suà madre furono fhasci~ati nélle 
frrade ·di Teffalonica , e gettati nd mare • 
Cofl:antino trionfava, e fa@éa trionfata la re• 
Hgione crifiiana senza profe!f:arla • Prendeva 
sempre ii titolo di sommo pontefice de; ro .. 
imni, è goveruava realmente la Chiesa. Que .. 
fl:o rtìescuglio è fio gola: re; ma è. evidentemente 
d' t1n uomo , che voleva eifer il padrond 
per tùtto. 

Quefta èhiesa appena: ftabitita era fa .. 
cerata dalle dispute de; suoi preti divenuti 
quafi tutti sofìil:i , dopo che il Platonismli 

H~ 
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·~vea rinforzato H cri!tbnei\mo, e ci1e Platone 
era divenuto il primo padre della Chiesa. L:! 

' principal quill:ioiJe era fra il prete .Ario prete 
de'crill:iani ,d' Aleilandria (giacchè ogni Chiesa / 
non auea che un prete), e .Alej[andro vesco~ 

-vo della ftdfa Citrà . Il soggetto era degno 
~-egli argomentanti. Si trattava di sapere ben 

hiaramente, se Ge:&ÌJ divenuto verbo era della 
R:effa soH:~nza di Dio il padre, o d' una .so-
1ì::wza turra fimile. Quefia quiil:ione somi• 
!;Ìiava ball:a~temente a queft'altra della scuola, 
iltrum ckimacra .bombinans in vacuo poffit 
comedere secundas intentiones. 

L'imperadore sentì perfettamente tutto il 
ridicolo della disputa, che dividea i cri!Hani 
d' Aleffandria, e di tutte le ~ltre Città. Egli 
scriffe ai disputanti : , Voi liete poco saggi 
, di altercare per delle cose incomprenlibili. 
,, E' ind€gno della gravità de' voil:ri rniniileri 
,, di altercare per un soggetto così tenue " • 

Pare da qud1' espreffione , sog;:etto così 
·un-ue, che l' affaffino di tutta la sua fami~ 
glia , unic:1.mente occupato del suo potere , 
:'imbarazzava J?Octhiffimo nel fondo, se il verbo 
c:ra consofra ozia le o no; e che fa ce a poco cr.1so 
de' preti. e de' vescovi , che menean tutto a 
fuoco per una fillaba , .alla quale era impofli­
biie d' attacca_re un'idea intelligibile • Ma la 

• sua vani.tà, , ch'eguagliò ~ seinpre la sua cru .. 



deltà, e 14 sua mollezza, {it lufingata di p re~ 
:ti edere al gran Cd n erli o di Nicea. Egli fi di~ 
chiarò ora per Attanafio succdl'or d'Ales., 
sandra nella Chiesa d' Alèiìatrd.-r-i.a- , _ QILJ?er 
.Ario; gli efiliò l'un dopo l'altro; avveleno 
tgli fl:effo la "discordia, Òhe volea acch(*ttare, 
e che non è anoor terminata fra noi , almeno 
.nel clero Anglicano ; poichè per le noH:re 
due Camere dd parlamento , e i no(l:ri cam­
pajuoli; che vanno alla caccia della volpe, 
non s' inquietan punto della consoH:anziabilitÌt 
del verbo • 

Vi san due miracoli rimarchevoliffimi 
e>perati al Concilio di Nicea dai padri orto"' 
doffi; poichè i pe1dri eretici non fanno mai 
de' miracoli • Il primo, riportato neH' :~ppen .. 
dice de! Concilio, è la maniera usata per di~ 
fHnguere gii ev~·ngeli, e gli altri libri rice .. 
vibìli , dai vangeli , e dagli altri libri apoa 
crifi • Furon rneffi tutti , come ft sa, confu~ 
samente sopra un altare ; s· invocò lo SpiritO 
Santo ; gli apoçrifi caddero per terra , e i 
veri re!l.arooo a lor pofto • Quello servigio 
pre!tato dallo Spirito Santo meritava bene, che 
il Concilio avetfe fatto di lui una menzione 
piu onorevole. Ma quell' atfemblea irrefraga­
bile , dopo aver dichiarato seccamente, ch.e 
il fìglio era conwfianziale al pladre, fi con'"' 
temò di àire ancor più . seccamente: , noi 
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d. l ' s ' j h ere 1~mo a rres1 p1nto 
esaminare s: era consothnzJale o no. 

l 
t'ahro miraèolo accreditato di secolo in 

secolo dagli aurod i più approvati fìnv a Ba• 
ronio è beo pib maraviglioso , e piì.t terri.11 
bile. Due padri della Chiesa 1 P uno chìamaw 
Crysante, e l'altro .lt1usonio , eran morti 
p r ima dell'ultima se-duta, dove tutt'i vescovi 
seg narono. il Concilio ft mise in preghiera; 
Crysante, e .Musonio risuscitarono; ritornaron 
tutti due a segnaFe la condanna d' .Ario; dopo' 
<li èhe non e:bbero altra premura che di me.o 
rire , uon effeodo pil1 neceffarj al mondo. 

Frattanto che il crifì:iancfìmo · ii sofre.a 
-neva così nella 13itinia per mezzo di mir~ 
coli così evidenti come quelli ; E:he lo ~ '&rd 
nascere , Sanr' Elena , madre di San C01'tantioil 
no , ne facea dal suo canto 1 che non eran 
da dispre zzad-1 , EfTa andò a Gerusalemmt: ; 
òove trovò subiro .il sepolcro di CriH:o , ché 
s; ~ra conse·rvato per trecento anni ' benchè 
JJOn foffe cosa troppo ordinaria di ergere de' 
mausolei ' a quelli, èh' erano fiati croci:fiffi ~ 

Ritrovò la sua croce e le due altre, dove 
fra fiato impiccato il buono e il cattivo Ja• 
drone. Era difficile dì riconoscere quale delle 
tre croci era appartenuta a Gesì.t • Che fece 
Sant' Elena ? fece portar le tre croci in casa 
d'una vec<;hia del vicinato; malata a mort~ ~ 
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Fu eoricat& prb:nieramente su la croce del 
cattì vo !adrone , il suo male aumentò • Si 
sperimentò la croce del buon !adrone , effa 
~ trovò un poto sollevata; finalmente fu di­
ll:e~a su la croce di ·Gesl.t CriH:o , e fu per"' 
fettamente guarita io un batter d'occhio. 
Qu~ft' iiloria fi trova in S. -Cirillo vescovo 
di Gerusalemme , e in Teodoreto ; pet conse~ 
guenza non se ne può dubitare , poichè ft 
conservano ne' tesori delle chiese tanti pezzi 
di quefra vera ·croce , che se n-e potrebber 
cofhuire due o tre vascelli di cento pezzi 
di (;;annone • 

Se volete avere una bella raccolta dc' 
miracoli operati in que!ìo secolo, non obbliate 
di aggiungervì qnello di Sant' Aleffandro ve­
scovo d' Aleffahdria , e di San Mac.ario suo 
prere ; quefro miracolo 1~on è fatto per la 
carità , ma lo è per la fede. · Cofrantino 
avea ordinato , Che .Ario sarebbe rice11uto 
alla cornnnio'ile nella chiesa di Collantinopo~ 
li , bench' ei teneife fermo a sofrenere , che 
Gesù CrHto è Omoiu:fios. Sant; Aleffandro, 
San Macario, sapendo che .Ario· era già neUa 
frrada, pregarono Gesù con tanto fervore, e con 
tar:te lrtgrime di farlo morire , per timore , 

che non entraife nella chiesa; che Gesl.h ch'è 
Omufios, e non già. Omoiufios, mandò i111me .. 
diatarnente :ll pr~te .A:ritJ una premura smisu- ' 
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tata di andate alta sedia : 'I\mi gl' inteiHni 
gli sortirono pel di dietro , e non comunicò. 
Que11a e m i graziane degl' inteil:ini è fi ficamente 
impoffibile ; e qudl:o è quel , che rende Ut:A 

tal miracolo più bello , e pih avverato • 

C A P I 'I' O L O XIX. 

JJelÌn donat_ione di Co/fantino, e del pnpa dl 
Roma Silveflro • Breve esame se Pzetre 

è fiato papa a Roma • 

I è creduto p1;1r milte e dugem• anni ; 
che Coftanrino ave1fe fatto un regalo ddl" 
im pero, d'Occidente al vescovo di Roma SH­
veil:ro. Non era affolutametjte un articolo dì 
fede: ma se ne accofi:ava tanto, che fi face'a"" 
no abbruciar~ qualche volta le gemi, che ne 
dubitavano • Quefia donazione non era in ef., 
fetto , che una refi:ituzione della metà. di ciò, 
eh" era dovuto a Si l vdho ; poichè egli rap­
presentava Simone Bariona soprannomato Pie:: 
tra , che avea tenuto venticinque anni il 
pontificato romano sotto Nerone , che non 
ne regnò , che tredici ; e Simone Bariona 
avea r:.1ppresenrato Gesù, a cui tutti i regni' 
appartenevano • 

Bisognava a prima fronte provare iu 
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l'oche puole , che Simon Ba.riona tenne la 

sede a Roma • 
Primieramente • il libro delle azioni dee 

gH apottoli non dice in alcun luog:> , che 
q ue!to Bp.riona Pietro fìa fiato ~ R oma , e 
Paolo nelle sue lcmere infioua il contrario • 
Dunque egli vi viaggiò , e vi reg 1Ò vemicin· 
que anni sott:o NÙone , e se Nerone nom 
-regnò che tredici anni , non ft ha che ad 
aggiungerne dodici , e farà. veotJcwq ue • 

Secondariameate , v' è una lettera attri­
buita a Pietro, nella q uale <"gli dice esprdfa· 
mente, ch'era a Babilonia. Dunque è chiaro, 
ch' egli er:~ a Roma , come l' hc~n dimolhato 

molti papiRi • 
In terzo luogo , de' falsarj riconosciuti , 

~hitm.ltÌ. Ablia e .Marcello , hanno atteil:ato , 
che Simone il mago risuscitò a metà. un pa­
tente di Nerone , e che Si:non Bariona Pie­
tro lo risuscitò tutto interamente ; che Si­
mone il mago volò nell'aria avanti a tutta 
la Corte ~ e che Simon Pietro più gran mago 
lo fece cadere , e gli ruppe le due gambe ; 
che i Romani eli Simone lo ttorpio ne fecero 
uo Dio ; che Simoa Pietro incontrò Gesù a 
una porra di Roma; che Gesh gli prediffe la 
sua gloriosa morte ; che fu ccocifìffo colla 
teita in gi4 , e soleunemente sotterrato· al , 
Vaticano • 
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In fine la sedia a braaçiuoli • dl legno 9 

nel quale egli predicò, è ancora nella cattew 
drale ; dunque Pi tro ha governato in Roma 
tutta la chiesa , che non efiiteva ; ciò ch' era 
a dimoHnre . Tale è · il fondamento della re­
ilituzione fana al papa della metà del mondo 
uìitiano. 

Quefl:o pezzo curioso è così p')CO cono .. 
sciuto nella noih' isola , ch'è bene darne qt. Ì 
un piccolo dh:mo • E' Coilantino che parla ~ 

, Noi coi nJil:ri sauapi , e tutto il se'l' 
,, nato, e il popolo ~ottome{fo al gloriosq 
,, impero , abbiamo giudicato utile di da~e 

, al succeifore dd princip~ dcp;li apoftoli 
, una potenza piLL grande dì quella , che la 
., nofha sere-nità , • e la no!l:ra mansuetudine 
, hanno sopra la rerra. Abbiamo -risoluto 
, di fare onorare la sacrosanta Chiesa Ro­
~~ ' mana più che l~ uoiha potenza imperia­
" le., che non è che terrettre ; e attribuiuno 
~' - alla sacra sede ciel beJto Pietro tutta la 
,, di{?;nità., rutta la gloria, e tutta la potenza 
, imperiale ••••• Noì poffediamo i corpi 
, gloriofi di S. Pietro, e di S. PJolo, e gli 
, abbiamo onorevolmente meffi in de.lle caHà 
H d'ambra, che la forza de' quattro elemerni 
, non può rorr.pere. Abblamo dato .rnolt@ 
,, grandi poifeffioni io Giudea , in Greci~ ~ 

H nell' Afia, nell'Africa , e nell' Italia, pç11 

, 
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~~ fornire alle spese d~· loro luminari • Dia .. 
~' m o inoltre a Sll vt.:llro, ed ai su Q i sue .. 
,~ ceìfori il noltr.o pal ,t~zo di La~eraoo, ch'è 
, più bello di tutti gli altri f14l~zzi dd 
, mondo " ~ 

,. Noi gli diam0 il noH:ro diadl!ma , la 
, no ttra çorona, )a nofrra mitra, tUtti g li 
, abiti imperiali , che portiamo , e gli ri .. 
, rrettiamo la dignità imperiale , e il · c'o.,. 
, ma ndo della ca valltJria • • • . • • Voglia­
'H mo, che i revert:>Hdiffimi cherici della sa~ 
, crosama romana , Chiesa goqJoo di rutr' i 
, dr itti del St:nato : gli cream) tut ci pa­
'' trizj e consoli , Vogliamo, che i loro 
, cavalli ftano sempre . ornati di gualdrappe 
,, bianche , t che i nof\ri pri•Jcipalì ofi:t1Jli 
9' tengano q ueli:i ca \fa \li per la b rig l i q , come 
, abbi m condotto . noi fteiii per la briglia il' 
,, ca vallo del s.acro pomefice ~' ~ 

, Noi diamo in puro dono al beato 
, pontefice la · Città è;l.i Roma , e tutte le 
~' Città occidentali dell' Italia, come alrres) 
, le· altre Città occidentali degli alcri padì . 
" Cediamo il potl:o al samo padre ; ci di· 
.,, mettiamo dal dominio sopra tutte queilc 
" provincie; ci ritiria'mo da Roma , e rras.., 
" porti.1mo la sede . d~l noll:ro imper? nella 
'' provincia di l3izanzio , ooo effendo· giu­
q' ito, ;ç]J.e un imperador t~;:rreilere abbia il 

~) 
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, menòmo potere ne' luoghi , dove · Dio ha 
,, itabilito Il capo della rdìp;ione crittiana" • 

, , Noi ordiniamo, che qudl:a noiha do­
" nazione dimori ferma fino alla fine del 
, mondo; e se qualcheduno disubbidisce al 
, noil:ro decreto , vogliamo , che fia dan­
" nato eternamente , che gli apofloli Pìe­
" tro e Paolo gli fian comrarj in queih 
, vita e nell' altra, e che fia sommerso al più 
, profondo dell' inferno col dia volo • Dato 
, sotto il consolato dì CoHamioo e di Gal· 

, licano " • 
Queil:e lettere parentali erano la giuil:a 

ricompensa del servizio eterno , che il p.<pa 
Si l veflro avea reso all' ~mperadore. Si legge 
nella prefazi@ne di quel.to bel pezzo, che 
CoCl'antino dfendo mangiato dalla lepra s'era 
bagnato invano od sangue d' una ~oltirudine 
di fanciulli , come era il:ato ordinato dai suoi 
medici • Non eifendo riuscito quello rimedio, 
mandò a cercare il papl Sil veiho , che lò 
guarì in un momento D dandogli il batrefimo. 

Si sa , che dopo la dec2denza dell' im­
pero romano il &·otk, che indirizzò le dette 
lettere-pa tenta li ,' non a vea bisogno di supporre 
li segnatura di Coflanrino, e del console Gal· 
licano , che non fu mai console con Co11:anri~ 
'no. Era Gesù Criil:o egli freifo ~ che dove:i 
segnarle, poichè avea date a BtLriona Pzetro 

le 
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le chiavi del regno del Cielo, e che la terrii 
vi era vi!ìbilmente compresa. Si è , preteso, 
che Gesù non sapea seri vere , ma q u~·ll:a non 
è che una cattiva difficoltà.. . 

Noi non ~bbiamo mai diciferato, se è 
su la donazione di Cottantioo, o -su quella 
di G:·sù , che ft fondò il papa Innocenza III., 
quando G. dichiarò re d'Inghilterra nel ~ 2. I 3. 9 

e che c• inviò il suo Legato Pandolfo , al­
quale il noiho Giovanni sw1.a terra rimise il 
suo regno, di Cl!i egli non fu pih c~e fìtGa­
juolo, e di cui gli pagò la prima annaJa d' 01~ 
vanzo. Egli rciterò quc:H:o fitto nel I'2I4•~ 
e pagò anc0ra venttcinque mila lire çli dai)JJO 
e.ft·crivo per mancia del mercato. 5uo figlio. 
Errico Il i . cominciò il suo regno dal confec4 

mare qudl:a donazioue a ginocchio. Noi era .. 
vamo allora in un;l q:rribile il:upide:z.za • U11 
grHe autore ha detto, eh~ noi eqv;~mo ~· 
buoi , che faticavJ~lO per il pap~ , e ciié 

~ po.i fiamo fiati tnut;u i in ~otnini ; 1m' cho 
~b~iam conservate. le noie re corna, còlle quali 

i a,bbiam cacciato i lupi cccl~Gad:ici, che ci 
s. divora vano • • 
~ Dd rell:o i1 può inve [ligare a Napol i, se 

la donaziolle di Coltantino ha servito di mo· 
ddlo al valfallaggio, in cUI 1 re di NJpoli 

a vog\i,)no effere ancora della Corte gi Ròma , 

" .. .. ..-
I 
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C A P I T O ~ O XX. 

Pella famiglia di Cojlantinp, c deW 
imperador (;iuliano il filosofo. 

Dopo Coflantil.'lo, che fu banez~ato all' 
trticolo. della morte dall' ,Ariano Eijsebio vee 
zcovo di. Nicodemia , e non d~ Cesare-4ug?r 
jto ... Silvefiro vescovo di Roma, i supi figli 
crifri:mi come 'lui imbratt:lrono coine h.li l~ 
sua famiglia di sangue , e di ma.cdlo. Co• 
fiantino n. , çojiante , e Cofian~io (q) co.,. 

(~) Collante, e Cofianzio seguenilo leo tracae dd 
lor padie tentarono di d;ue un crollo al pag~nefìmo , 
vitetando sotto rigidiffime pene l' uso de' stcrifizj • P are 
-c:he Co~antino nel!? crugele persecuzione contro i pa. 
g~ni servì d'esempio a molti succeffori all'impero, fra; 
i quali 6 dHìinsero i due Teodosj , e più ancora il 
giovine, che il seniore. Ecco come il braccio degl' i'm­
li'er:adori Ro_manì conferl all' ingr~n~imenro del.la setta 
Criaiana! Di qul lì scorga con quanta buon~ fede 
agiscano gli -enruCìa!li difensori q el Crifiianelìmo, a v an .. 
undo con franchezu , che la religion C,ritbana lì pro,. 
J?..agò mirabi!menre s~nz.a la forz.a dell'armi • O rTerva. 
te, vi dicono, i prqgrefiì della religion di Maometto ; 
U codice rèligioso in una mano, il terro pell' altra • Il 
Crillianeflmo s'inno! tra a paffi dì gigànte: e con quali 
~rmi? il vangelo, e la predicazione. Chi non ravvis~ 
fl quelti tr;ttti l'opera della Divinità? Noi abbiamo in­
~apto olìervato , che molti imperadori Romani [l di,. 
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mindarono dal far m1fi"acrue lttte nipoti di. 
lor padre , e due de' loro zii ; dopo di che 
l' i1nperador Cofianu , buon oa:tt.olico , fece ' 
scannare l' imperador Cofiantino II. , buoJA 
cattolico ~ltresì • Non refìò ben tot1o , che 
l' imperador Coflan'{_io l' arì:.wo. P r di leg .. 
&ere la 1toria de' sultani Turchi , 'dflando fa 
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ehiararono persecutori acerrimi del paganeGmo, e ze­
lanti promotori della se'eta crHHnna: Ecco in di lei pro 
la forza d' an governo 1 &h e ·va poi a riso! v erli nella 

"' forza dell' armi • Ciò. ha fatto dire all'Aurore dell' 
Esame cri ti co degli A pologifli della relig. Cri {l. al ca p. 
VH. ,, Non è senu ragione , che M. Surieu ha iiffi­
, curato, che il paganefìmo suffiflerebbe ancora, e che 
, i tre quarti delP Europa sarebbero ancor pagani, se 
,, Co!lamino, e i suoi succerrori non aveffero impie­
,, garo la loro autorit~ per abolirl-o ; e per soflituirvi 
, t l Cri!lianefimo". Lo Ll:effo Autor_e c'in vita nel cen­
nato capitolo a riflett ere, che fa sorpresa · eccitata da[ 
progreffo del CriHianefimo va ad indi>!bol i'tfi coll' olfer­
var~ , ~he per poco eh~ so~ga un erefìar.ca :t i POl>Oli 
lulingau dalla nuova dottrina l'abbracciano con ';".e.t~­
tuGasmo , e se p"er avventura T adotta un princip_e, li 
vede ben tolto la metà del suò Stato camQiar religi?ne. 
La Ltoria delle se-tte antiche n'è una pruova c:on:viti-. 
r.ente , non meno che t. serie delle ri votazioni occaiìo­
nace da Lutéro , e da C a! vino. SÙpponiamJ, egli dice, 
the quando Ca! vino , e Lutero declam:wano contro l~ 
religion Rom~na, tiltta l' EQropa fo(fe (tac sorco il 
do.ninio d'un sol principe, che aveffe piegato per !:l 
novirà , a che picco[ nuntero non sarebber oggi ridotti 
i Ca noli ci ( ' 
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Xegge qudla del gran Coilanrlno, e de• suoi 
figli • E• veriffimo , che i dditci, che resero 
queila corte così orribile , c le turpitudini 
della mollezza , che la fece così disprezze­
vole, non ceffarono , che quando C_iuliano 
V!=nne all' impero • 

CiÌtlitJ.Tw tra il nipote d' un fratello di 
Cofian'{_o Cloro o fia il pallido , e per conse• 
gJ.Ienza bisnipote del primo Co.flantino. Eglì 
ave:a due fratelli; il primogenito fu amrnaz .. 
za~p cop suo padre nel maffacro della fami­
glia: reftavànO Gallo e>·;(;iuliano. Gallo il priq 
Jl10genito era in età di ventorto anni, quando 
cagionò qualche ombra all' i~perador Co.flan­
t_io • Queil:o degno figlio del gran cc[(lantino 
fece. arrefrare i suoi due cugini Gallo ' e Gfu ... 
Ziano • Il primo fu affaffin:no per ordine suo 
ìn Dalmazia ad alcune leghe dal luogò, dove 
è ihto poi innalzato il prodigio della città. 
di Venezia .- Giuliane, trascinato nel cqno di 
sett,e !llefi da prigione in prigione , fu riser­
batò alla iteffa morte ; non avea allora venri­
trè .anni compiti • Si andava a farlo perire in 
Mi1·1no , allorchè Eusebia moglie d eli 1 irnpe"l 
radore , toccata dalle grazie , e dallo spi· 
rito superiore di q4eil:o principe sventurato ~ 
~li sal vò la vita ~ forza di preghiere e di 
~agrime. 

Cofianr.io non avea figli , ed eril altresì ~ 
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diedi , lncapace d'averne , fia vi~io della 
natura , fta sequela delle sue diifolutezze. 
Fu forzato, come lo sono · frati poi gli Otto• 
manni , di non spargere tutto il sangue della 
famiglia impe-riale , e di dichiarare in fine 
Cesare quello freffo Giuliano, ch' egli avea 
voluto aggiungere ai principi maffacrati. 

Si sa abbaftanza quanto la presenza d'un 
succe!fore è odiosa , ed ; qYal segno la po .. 
defrà suprema è gelosa • Co.fit~.n~io efiliò ono., 
revo l mente Giuliano nelle Gallie dopo aver.; 
gli data sua sorella Elena in consorte • Tale 
era la Corte di Cofrantinopoli ; tali se ne 
son vedute delle altre • Si a!faffinano i proprj 
parenti ; non fi sa se sarà scannato colui, che 
refra , o se sarà :t_mmogliato. Quando~ è fiato 
amrnogliaro , gli fi dà l' dilio; fi vorrebbe 
disfarsene .; .è oppreifo; fi nHisce coll' ~fiere 
detronizz-ato o ammazzato da colui , che fi è 
perseguitato , ovvero ft ammazza quello , e fi 
è ammazzato da un altro. In queil:o caos dì 
orrori , di débolezze , d' incofianze , di tra• 
dimerui, di omicidj, . li grida sempre Dio , 
Dio 1 Si è benedetto da una fazione di prc:• 
ti, e maledetto da un'altra. Si è di voto; vi 
son sempre quaft altrettanti miracoli, quante 
scelleratezze e viltà • La Coibntinopoli cri· 
fiiana non ha avuro altri coilumi fino al 
tempo, in cui è divenuta la Cofrantinopoli. 

I 3 



' 

I)..f 

Turca ; atlor~ è fiata così atroce , m1 men~ 

disprezzevol-e, fino a quefl:' anno 1776., in· 
cui scriviamo; ed è prcbabile, c~e- sarà1 un 
~iorno conquisa per dar luogo ad una terza­
Ilon meno cattiva , che soccomberà a sug 
tempo. 

Il ces:ue (;iulianò inviato nelle Gallie \) 
.ma senza potere , senza dan:uo, e quaft senza 
tritppe, circondatO' da minifl:ri ., che aveano 
il segreto della Corte , e di spioni , eh~ ld 
tradivano. spiegò allo.ra tutta · la forza del 

• .$Ut;) genio lungo telìlpo ritenuto • Le orde 
cdegli, .Alemanni', e dej l'rànchi depredavan la 
Gallia ; a vc:·ano difhutte le città · fabbricate~ 
.dai' Romani luogo _ il Ren9. Cizv.liano fi foro. 
m2> un; armata. malgrado i suoi sop_ravvegghianti ~ 
la nutrì senza calpèfiare i popdli, la ~Js€i­
plinò • e ft fece. amar da dfa; in li ne vinse 
<:on pac~e- truppe delle arml!te innurneuvoli 11 

~d esempio de' pitl gi:ari capitani; ma era bene 
:al- di sopra d,_i .. loro per la fìlosofìa, e per k 
virtù. Er~ . un Cesare per · 'la ..condotta d' unot 
campagna: era un Aleffandro in un giorno di 
batpglia~ era un ,Mare' .Aurelio ~ e un .Epit .. 
teto per i ctl>fkumi ~ So:brio, remperate, cà ... 
fio, non conoscendo al'tri piaceri , che i suoi 
doveri (r) , nemico d' .ogni delic<tt€ZZ:Ì , . ftn9 

>:::- _ (r) La co-ntinenza di Gi.uiiano p~t. il : b~l ' aeffo 9 
l 
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i gfac:erfi !>èmpre a terrà sopr2 , una semplìce 
pelle; ed a nutdrfi come nn semplice solda~ 

to ; la sua virtù andava al di là. ddle forzlft 
della natura umana. , 

_ Il poco tetnpo ~ _eh; egli rift~d~ in Parig· 
ttdltra rivale ; rese i Parigini piìt felici , che 
non Io sono ibtì sotto il loro re $rrico IV.-> 
ehe lo riscspirano tutt; i giorn_i. Giulinnq osò 
~c:lcciare gli igenti dell' imperadore, ('SttZiali 
del iisco , gabellièrì , che tir:mo tutta la so­
ihnza dei:'Gallì. Chi crèdérebbe, che dlminu'· 
1e impofizioni nella proporzioue . ~li venticin-" 
que <t sette , . e che con quefta riduziond 
:l.l:elfa , ·soitem:tta dà una saggia economia ; ar .. 
:ticchi la Gallia infieme , e il fisco imperiale .~ 
Giuliano vede v~ . tutto eort i suoi occhi , ç 
giudiçava il procdf~ colla sua bocca ; eome 
combatteva colle sue . mani • L'Europa fi sov .. 
Vt!!rrà sempre con a,rrìmirazione 1 e con rçne 
tezza di quella gra1:1 parola, · ch'egli rispos~ 
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ùn! virtù tatato. più ammirabìl~; quantochi èoda mag .. 
giore sforzo alla natura umana. ,; Ex virginibus ql1a~ 
,, spetiosae sunt capue, ut in Perfide , u·bj foem'narullB 
; 7 pulchritud,o excellir., nec contreéhre ali qua m _voluit 1 

, nec , videre". Coc1 scrive di lui Ammian. Marcel!~ 
L. XXH. c. X. Aleffandro: e Sci p ione aveano già pra..; 
-ticato un fimi! trattG di moderatcua : ma wn Crilti~oll 
non ne sarebbe fiato capao~ <~' 
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~d un avvocato, su •t soggetto d'un uomo , a 
cui era imputàto un delitto. Chi sarà col~ 

pevole, dicea queit' avvocato, se baita il n~a 
gare? E chi sarà. innocente, replicò G iuliano, 
se baita d'accusare? Piacdfe a Dio, che fo!fe 
verluto a Londra come a Parigi ! ma almeno 
ci mandò de' soccorfi contro i Fitti, e noi 
gli :~bbiamo obbligazione così come i nothi 
''icini. Qual fu la ricompensa di tante virrù, 
e di tanti servizj? Quella, che: dovea atten.:. 
dedi dà Cojlantio , e dagli eunuchi, che re• 
gnavano sotto il suo nome. Gli furon ritirate 
le truppe, che avea formate , e .colle quali 
:vea Ll:efi i limiti dell'impero. Co!hnzio ebbe 
~ pentirfi della sua imprudente ingiufiizia • 
Quefie truppe non vollero affatto partire, e 
dichiararono Giuliano imperadore, nel 3 6o. ; 
Co.flan'{iO morì l' anno seguente. Tal era la 
probità. riconosciuta di &iulia11o , cl1e i più 
,ìnfìgni calun·niatori di quefio grand'uomo non 
l' accusaro!ilo d'aver avuta la menoma parte 
alla morte tutta naturale del carnefice di suo 
padre , e ~e' suoi fratelli. Non vi fu che il 
declamatore infame. s. /;regorio Na'{_iani_eno, 
che ardì farfì scappare qualche sospetto di 
vele"no , sospetto, che fu sGffogato · dal grido 
tmivetsale della verità • 

Giuliano governò l'impero, come av~a 
~ovem:lio la Gallia. Cominci(;l dal far punire 
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t delatorl , e f fioanzi'eri oppreifori • Al fallo 
aGarico della corte di Co.flanrio succedè la. 
sen1plicità di Mare' Aurelio. Se forzò i rri-

. bunali ad eifer giufti , se rese la corte pih 
_ virtuosa, non fu che col suo esempio. Se 

diede la preferenza alla religione de' suoi an-
' te nati , alla religione de' Scipivni, de' Catoni, 

e degli· .A.'ntonini , sopra u'na nùova setta 
scappata da un villaggio Giudeo , non co­
firins~: mai venm criitiano ad abjurula (s) • 
Al contrario, i suoi esempj di clemenza sono 
senza numero, checchè ne abbia detto la rab­
bia di alcuni criftiani persecutori, cl~e avreb­
bero ben voluto , che Giuliano folTe fiato 
persecutore come loro (c). Non hanno . potuto 

(s) Da un luogo dello fite!To Ammian. M~rcell. , 
tef.ìimonio oculare ddle azioni di Giuliano, lì rileva , 
che quello principe proibì ai Retori e Grammatici 
'-riniani d' insegnare. Ecco le sue parole: , Illud au­
;; tem obrbendun'l perènr~i Cìlentio quod arcebat àecere 
;; rr.agi (tros Rheroricos & Grammaticos, ri tus chri fii ani 

· ,, cultore~" • Ammian. Marcel!. L. 22. c. IQ. in fine. 
Quefta è l' unica ollilit.Ì usata da Giuliano contrd i 

, érifiiani , di cui Marcellino faccia menzione • Si rifletta 
~Ila. su~ libera maniera di scrivere, ed all' attaccamen­
to, ch'egli dimofira al Crifiianefimo, ' e (ì scor~erà con 
l:hiarel1.a, che se Giuliano aveffe malmenato più aspra­
mente i cri!tiani , Marcellino non l'avrebbe pa!lato 
sotto Cìlerrz.io , 

(t) Giuliano non era della tempra de' cattolici, 
che fanno confifie1· la persecuzione nello spar imene~ 
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éontraflue H plerdonet ·' che açcorqq in An.:r 
tiochia ad uwo chiamato Talct.ffio, ch;era itara 
suo nemicp dichiar:~to od rcmpo dell' irnèl 
pcrador Cofiantio • t .c;ittadini ti lagnatona 0 

che · qnefio Talafzo gli ne~ oppreffi. Ha op"" 
preffo :tnche me, dìif~ oro Giuliano, e pur 
l' cbblio. Un ~ltro chiamato Teodato venne 
a getr~dì a• suoi piedi ; e gli confessò , eh(! . 
l* :avea calunniato . sotto il regl'lo precedente • 

· Io lo iapea , dspo&e l; imperadore. , voi: nori 

mi cah.tnnierete più. 
. FiRglmente aveiJdo dieci ' $,oldati crifliani 

co!pirato contro la sua vita ~ fi ttontentò di 
dir loto t lmparate che la .mia vita è neces.":' 
saria , -affinchè 10 mar~i alla vofira teJla éonol 

tro i Perfi. 
Noi pon c:i abbatteremo fino a èonfù.a 

tare le affurdità vomitate Gontro la sua mc:èS 

del sangue, e ntlla de~olnione d~lle ramiglie. Egli fi 
contentò d'impedì re, cbe il contagio della nuova setta noli 
fi pt'opaga!Te nell' impero ; m~ fi a!lenoe dal sangus: t 

dalb (h age , tlal macello: maniera vile e fero~e, ti­
serbata ai Cannibali della Chiesa Romana • C?loro, che 
per oscurar la fama di querto virtuoso nemico del Cri .. 
fiiane-!imo , >gli hanno impùtato delle crudeltà usate con.; 
tro i ·ctifliani, rimangono smentiti da un paffo. di Ed .. 
tropio1, altro t~rHroonio oculare delle a•z.ioni di Giulia• 
no. di cui ecco le parole: , Religionis Chri!lianae iose'• 
, &àtor, perinde taroen ut çruor~ a:bftinc:rc:t ". Eunop'~ 
L. X. c::. S. 
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moria , e:ome lt donna eh.; egli immolò a!I.ç: 
luna per ritornar vincitore ·de' "Perfi, e il su() 
sangue , che gettÒ contro il cielo gridando : 
tu. hai vini:o, Galileo ·(U) • Non fi può paraa 
gonare l'orrore , e il ridicolo delle calunnie 'f 
di' cui fu caricato dagli scFittori ·chiamati padri 
della Chie3a, che alle impofiure vomitate dai 
.Aoilri monaci contro Maom€tto II. , dopo il 
presa di Co!l:antinopoli. Queil:i rimpro11eri de' 
preci , rinnovati da età in età a Giuliano, di 
non etfere fl:ato del,la religione dell' affaffino Co­
.flan'{_io, sono tanto pi\t mal collocate, q uantoch' 
Co.flan'{_io era eretieo , e che- , secondo quefti · 
_preti , u; eretico è peggior . d~' un - pagana:. 

(M) Giuliano morì combattendo contro Parti~ 
morì da uomo valoroso fra gli allori della YÌttoria • 
Ammian. Marcel!. ci a!Iicura cb' egli morendo ringrazi?, 
i Dei , che non P avean fatto morire alla maniera de' 
delicati 1 ma che lo .avean riserbaro ad una morte nobi lé 
e generosa nel flore delle sue glorie • In vece di s1 
belli sentimenti, i preti Cril1iani , amid del porrentosn 
à spese della verità, Àan meffo in bocca a Giuliano 1 

morendo , quelle séi'ocche parole : H11i vinto, _Galileo, 
o éorne dicbno altri , Contentati, Nazarens. Pure sr: 
Giuliano foffe caduto rn una tal debolezza, non l' avrt:>bw 
ber ommeffo i due Scrittori da noi citati, Marcellino, 
ed Eurropio, che furori presenti al campo di batt'agtia, 
e che han rile\' ato fino i menomi movimenti dì Giu, 
liano, è :le parole' da lui proferire nel tem:>o d Ila 
morte. Chi non vede dunque , che quel!~ vile esda-

.mazione ~ una sciocca impoflura desna di coloro~ che· 
l'hanno inventata! ' · 

' \ 



C A P I T O L O XXI. 

Qu~{iioni su l' imperador Giuliano • 

SI è dim:wdato, se Giuliano amava la reli"' 
gion dell'impero dì così buona fede, che 
detdl:a va la setta crìfiiana • Si è dì mandato 
ancora, se potea ragionevolmente sperare di 
dHhuggere quefta setta • 

Quamo alla prima quifiione, se un fìlo• 
sofo froico come Giuliano adoraffe in effetto 
Venere, Mercurio, Priapo, Proserpina e de' 
Dei penilti; noi 3bbiam delle difficoltà a ere· 
derlo. Ciò ch'è verifimile, fi è, che eifendo 
j popoli divifi fra due fazioni irreconcìliabili, 
bisognava, che Giuliano compariffe effer deW _ 
una per abbatter l'altra; senza di che turre 
due fi sarebber sollevate contro di lui . Noi 
sappiamo bene, che v'è nell'Europa un gran­
diffimo principe, celebre per le sue vittorie, 
per le sue leggi , e per i suoi libri , che 
ne' suoi Stati di cinquecento leghe di hm· 
ghezza ha per sudditi de' papiiti , de' lute· 
rani , de' ca l vini !ti , de' mora vi , de' soci oiani , 
de'giudei, che non prende partito per alcuna 
di q celte sette , e che non ha ca p pella più , 
che abbia configlio, e innamor~ta (v); ma è 

··-·- ---·- ------
(v) Chi non riconosce a cosl vivi caratteri Fede~ 
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l'Juta in un tempa , i'n cuf b demenza delle 
dispute di religione è interamente ammonita 
nel suo paese . Egli ha a fare con Alemanni, 
e Giuliano avea a fare con Gceci , capaci di 
negare fino alla morte , che due e due fan 

quattro • 
Può ilare , che Giuliano nato senfibile 

ed encufiafi:a , abborrendo la famiglia di Co• 
flantino , che non era che una fo~.miglia di as­
saffini , abborrendo il criil:ianefim(}, di cui effa 
era fiata il sofi:egno, fi fia fatto illufione iìno 
al segno di formare un fìftema , che parea 
riconciliare un poco colla ragione il ridicolo 
di ·ciò, che vien chiamato mal a prop(}Gto il 
paganefimo. Era. un avvocato, che poteva 
inebbriadì della sua causa; ma volendo di· 
ftruggere la religione di GesÌl , o piuttolì:o 
la religione delle pezze mal cucite a nome 

rico II. re di Pruffi~? Quello gran filosofo , e inoeme 
grande avversario del crittianefìmo, era intimo amico 
dell'Aurore di quelt' opera, e lo riguardava come il 
più illuflre genio dell'Europa. Federico, per esprimere 
la for2a terribile, colla Quale . il medefìmo fulminava 
l' irnpollura, solea ahiam;rlo il flagello delf inf.;me, 
intendendo con quello epiteto d' indicare la religion 
cri'.liana, come infame per eccellenza. Quindi scriven­
dogli, . sovente gli riperea: ,, Non vi !tancare di far 
, guerra alt' infame, abbattetela , schiaccia~ela". Si 
vegga il carreg~io d1 Federieo II. con Voltaìre i e con 
d' .t\lembert • 
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di Gesù, ·avrebbe potutò pen"enir~ :t ' quefia 
grand' opera ? Rispondiamo arditamente , sì , 
:.e·· fo1fe viffuco- quarant'anni di più, e se fofle 
naro sempre ben secondato • 

Sarebbe H:ato primieramente nece1fario 
di far quel, che fecimo noi, quando dìftrua .. 
!ìrÌJo il papismo. Noi espufimo avanti al pa­
lazzo della città agli occhi e allo spirito dd 
puboliéo le fa ls~ leggende , le false ·profe­
.zìe , e i falfi miracoli de' monaci • L'impera­
cl or Giuliano, al contrario , soggiog~to dalle 
idee, erronee del suo · secolo , accorda nd suo 
discorso conservato da Ciriilo , che Gesh a 
farti alcuni prodigj, ma che rutti i reurgiiH 
ne fanno ben ·di vantaggio. Queito è preci­
~amente imitar Gesù , che nel hbro di Mat~ 
teo confeffa, che tutti i Giudei hanno il se• 
{l;rero di sc:Jcciare i dia voli • 

Giuliano avrebbe dovuto far vede~e, 
che quefte offeffioui ,sono una ciarlataneria 
punibilc ; e dì ciò ne son persuafiilimi i 
magi !l:rati de' poltrì giorni , benth~ àbbiano 
q.tlalche volta la viltà. di condisc&:ndere a 
quelle infamie. Avendo così tolto un palmo 
dalla vefì:~ dell'errore, fi sarebbe fìnalmenr~ 
moHratò nude in tutta la sua turpitudin.e. Si 
sarebber poruri abolire saviamemc' e a poco a 
poco i sagrifizj ·di vitello , e di montone ~ 

€hç cambiavano i ternpj in cuciae, ed iil:i· . 
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mire in vece loro degl' ìnai: e dd discor!i 
di semplice morale. Si sa~:ebbe potuto iucul­
cani . ne' spiriti l' adorazione d' un etfere sq­
,premo, la di cui efiilenza era già riconosciuta; 
fi sarebbcr< potuti allontanare tutti i dogmi ,. 
che non sono nati , che dalla immaginazion~ 
degli uomini , e .fi sarebbç prediçata la -sem­
plice vint~ , che ~ nata da Dio fl.e{fo • 

In fine gl'imperadori romani avrebber 
potuto imi rare gl' imperadqçi della China_, che 
fl.Veano Habilita una reHgione pura fin c!a 
tanto · te!llp() , è quetl:a religione, che sarebbe 
thra queHa di ~uni i magiil:rati, l' avrebl?e 
guadagnata come alla China sopra cucce le sn .. 
pcrib~ioni , alle quali fi abba;1dòna il . po"' .. 
polaccio (x). 

Q.ueila grande rjvoluzione er~ prati~a .. 
bile iP un tempo, in cui la principal sefra 
del Hiil:ianefirno non era fo11d,ata , come lo è 

(x) I. a religione · Crifti11na fi era inlìquat.l fin anche 
nel G1appone, e serpendo come l~ peite, vi lì era r<~• 
pìdameme propagar~ • Ben t o fio quel . popolo (ì risenrì 
della labe. Il governo dovette volgervi le sue m. re. 
Gl' imperadori adoperarono i me-zzi plÙ violenti, per di­
Hruggere il crillianelìmo nel Giappone, e ne vennero a 
çapo r oggi iq quell'isola non v'è più un _ c,rilhano • 
Ecco come i Giapponelì danno esempj di saviezza pi!\ 
.:he noi alt ri Europei: ;E: intanto se~uitiamo a chia• 
nm ci i popoli rischiarati, gli uomtni eulti !>er ~c­
tdlenza J 
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oggig10rno , sopra ,catteà.r~ di quattro Ilrila 
ghinee di rendita, d1 quanrocemo mila scud~ 
d' Alemagna , o dì piaH:re di Spagna, e .so .. 
ptatrutto su 'l trono di Roma • ~a più. gran 
difficoltà. sarebbe !lata nello spirito inquìetv, 
tu t bolenro , contenzioso della maggior par­
te de' popoli dell' Europa , e ne' co1ìumì di 
tutti quetl:i popoli oppoiìì gli uni agli !11-
tri; ma vi era altresì un fone comrappeso, 
ch' era quello delle lingue Greca e Romana , 
che tutto l'impero parlava, e delle leggi 
imperiali, alle quali tutte le provincie erano 
egualmente sottomeffe; i m fine il tempo p.Olea 
ftabilire il regno ds:lla ragione, e fu il tem~ 
po , che la immerse ne' ferri • 

Quanti fanatici han ripetUtO ~ che Gedt 
punì Gtuliano , e lo , ammazzò per le mani 
de' Ped1, per non effe re ftato ddlll sua reli­
gione t egli regnò imanto vicino a tre anni , 
e Gioviano suo succdfore crii\':iano non viife 
che sei rnefì dopo la sua elezione • 

I ciiH:iani , che non a vean ceffate di 
lacerufì sotto Coi.tantino e sotto i suoi figli , 
non potetrero elfere umanizzari da 0iulia­
no • Si lagnavano , dice queito grand' uo!Jlo 
IJelle sue lettae • di non aver pib la li­
berrà di scanoarfì vicendevolmente ; la ripre­
sero ben preito quelta libenà. orribile , e ' 
l' hanno spi nta senza riposo ad ecceffi incre"' 

dibili ? 
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Q.ibili , dalle digpute della ~on~oA:anziah.ilit$ 
iò.no a quelle a~ll- transo(h.nziazione; prqva 
fatale, dice il rispettabile Milord Bolingb.ro~e 
mio benefattore , che l' arbore della croce 
Don ha potu~o p()rtarc • ~hc de' frutti di 
;porre. 

C A P I T O L O XXU. 

In che il ~riflianefim9 poteva ej[ere 11lfil~ ~ 

N luna setta, lniufila scuola p.uò effere ~~\­
le , che per...- i suoi dogm~ puram<=ntç :fi loso· 
tì.ci ; imperoc.chè gli uomini n~ di verra11 forse 
migliori, quando Dio avr~ un verbo, o quaq4o 

, ne ~vrà ·due, o q11ando non ne avrà affattQ~ 
che ~mporta alla felicità. dC(lla so~~età. , cile 
Dio {ì. fia incarnato quindici volre il 
Gange ? o cento cinq~anta. '{9lte ~ 
una volta in Geruulemme ? 

No'l potevano, gli ~omJ11.i fa~ cosa m..l/ 
gliore, eh e -d' arnmeqere u-na religione , c;:~!= 
sornigliaffe al miglio~ g.ovcrpo politico r Or 
qt}efio miglior governo umano confiile nella 
gi \1ib ~ifhibu:z.ion~ delle ricompense, e: dcll.e 
pene 

1
; tale dunque dovea ~ (~ retigion~ 

Ja più ragipnc;vol~ • ~/ ' 
Siaç~ ~i1.1il:i , s~Jetf favp.~it~ ~a Di9 ; 

K 
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se fiete ingiufE, sarete puniti. E, la gra~EJ 
legge. in t'utte le soçietà. , che no;J sono ~ifoc 

lutamente selvagge. 
L' efi1tenza delle anime, ·e in seguito la 

loro immortalità. , etfendo fiate una volta all?­
meifç prdfo gli 'UOJDini , niente parea piÙ. 
convenevole , che il dire : Dio può ricom­
pensarci 9 ·o punirei dopo la noiìra nwrte se­
çundo le nofrre opere • Socrate e Platone ~ 
çhc svilupparono i · primi quel!' idea , resero 
.dunque un gran servi~io al genere umano , 
~e:ttendo un frenò - ai 

1 
delitti , chè le leggi 

non poffono punire. 
J..il legge Ebrea attribuita a Mosè , non 

p omettendo per ricompensa, che del vino, e 
dell' oljo, e pon minacciando, che della ro­
gn~, e delle ulcere nelle ginocchia, era d un• 
q11e una legge di barbari ignoranti , e rozzi. 

. I primi discepoli di Giovqnni il battez­
zatp'rc , c di G casù , effendofì unici aì platq_­
nici 4• Aldfandria, poteano duoque formare 

na società vi'rtuosa, ed utile, preifo a p'oco 
flm'le ai terapeuti d' Egitto • · 

• 'ra in se indiffererniffima cosa , chç 
quefl:a società. pratiçaffe la virtù in nome 
d' un Giu ~o chi;~Jpato Gesù o Ciovçmni , con 
cui i prim-i\: e iftiani ? fia d' Aleffandria , 'fia 
di Grecia , ~on~veano mai conveTsato , o 
i~ P9PJ~ d' ~u~ ·~Ù~&,c }'lOm9 chinnqu~ l'oçdf-e 
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dfere • Di che ft. trattava ? cl~ effe re uomi .. 
ni ooe~i , e. di Jneritare d' dft:t fdici dopo 
la morte • 

Si potea dunqne fhbilire una società 
virtuosa in qualche canton della teul, com~ 
Licurgo avea ihbilita uoa piccol-1 socie[à guer.., 
riera in un angolo della Grecia • 

Se que tla società , sotto il nome eli cd ... 
fl:iani, o di socrazi1t1i , o di r5rapeud , foffc: 
!b.ra veramente saggia , è da credere. che sa-

. -rebbe suffiil:ita senza contra~dizione , poichè l' 

suppo{l:o che foffe fl:ata tale, come fi dipi'n, 
gono i terapeuti, e gli e!feni . qual . impera~ 
ti )f romano, qua:! tiranno avrebbe t mai volute> 
dl:erm inargl-i? lo suppongo, che uaa. legion 
romana · patw pe.r i ririri di quetl:e b .. wne 
genti , c;, che il tribuno militare dica loro : 
Noi veoirimo ad · alloggiare in casa voilrJ ~ 
discrezione - V olentieri , rispond~Jn' eHi , e 
turro ciò ch'è . no1b:o, è vo!ho; benediciann 
Dio, e ceniatno inGeme - P.1ga te il ~rib~t 

a Cesare - Un tributo ? noi q()n sappiil no 
cos'è, ma prendete tutto . Poffano le n.;>"tre 
rilOd:anze iograff::tr Cesare - Venite coHe vo· 
Hre zappe, e colle vothe pale ad ~jutau:i ! 
scavare del~e . foffate, ed a inn.1lzar deS?:li ar~ 

~ ..., ., 
gioi -Andiamo, l'uomo è nato per il era'~' 

va~_Iio , p0ichè h '!_. due mani • Noi vi ajuce~ 
atantQ c~è""avremo fol7za. Io damand? 

-~----"~ K ~ 
'-----
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se sareb_be ft:tto poffiblle , c?e una legÌol'l~ 
.Roman~ foife Hata tentata di fare una S. Bar .. 
tl1elen1Ì d'una c~lonia così . dolce , e così se~­

'Vìbile; sarebbe f:tata eftermin:na per non a vef 
conosciuto Giove e Mercurio? Bisogna con .. 
feffarlo eon ftncerità , e con ammirazione, i 
filadeltiani, che noi chiamiamo Quacqueri , 
tremanti , sono ibti fin oggi quefro popolo 
Cli ter:~peuti, di socraziani , di crHHani , di 
cui puliamo ; fi dice , che non è mancato 
loro ·eh~ di parlar colla bocca , ~ di geftire 
senza contorfioni, per dfere i più ftirnabili 
fra gli uomini. Sono ftn oggi senza tempj , 
senz' altari, come furono i primi cri!Hani nel 
corso di cento cinquant'anni; tra vagliano come 
effi t 1i soccorrono vicendevolmente com' effi 9 

hanno . com' e,ffi la guerra in orrore • Se tali 
collumi non ft corrompono , saranno degni di 
comandare alla terra t giacchè dal seno delle: 
loro illulioni insegneranno la virtù , che pra· 

· ticano. Par certo che i crifriani del primo 
secolo cominciarono pi:effo a poco come i n~) .. 
itri Filadelfiiani del giorno d' oggi: ma il fu­
rore dell' entufiasmo, la r~bbia del dogma , 
l'odio contro tutte le dtre religioni tnac• 
chiHon ben tofto tQtto quel, che i primi cri­
~iani. ~mitatori in qualche sorte degli eff~.n--'i ''--· _.... .... 
potc:aoo avere di buono '· e d'utile ; detefra• 
;vano pri$!1ieJ:amemç i ternpj,. 'i~_! .. ~mo; i ~ei(~ _ .. ....,_,_.. ~......-.... 
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P acqua lu!haìc, i preti ; e ben prcd!o ebbeJ 
de' prèri , ddl' acqua lu!l:rale, delP incenso, e 
de' rempj. Viffero cento anni di limofìne, e 
i Ior succefiòri vitfero di rapine; fìnalmen~e 

quando furono i padroni , fi lacerarono per 
degli argomenti, di vennc:ro calunniatori, sper"' 
giuri , affaffini , tiranni , e carnefici. 

Non son cent' anni , che lo spirito in .. 
fern~le della religione f~cea ancora colare il 
sangue nella nofha itlanaa , e nella nGtl:ra 
Scozia. Si commetteano cento mila oniicidj, 
fia sopra dc; p3khi; fia dietro delle macchie, e 
le dispute teologiche turbavano tutta l 'Europa b 

Io ho veduto ancora in Scozia de' re .. 
{ldui . dell ' antico fanatismo, che avea caro_ .. 
biatQ per tanto tempo gli uomini in bdHa 
carnivore. 

Uno de' prìncipali cittadini éP ìaverness; 
presbiteriano rigido, del guil:o di quelli, che 
:Butlir ci ha così ben dipinti, avendo inviato 
'n suo figlio upico a farce i suoi itud j a O x­
fon: , afflitto di vederlo al suo ritorno .ne' 
principj della Chiesa An.glic:ina , e sapendo, 
«:he a vea. segn:ui i trentanove articoli, fì tras­
portò contro lui con tanta violenza ; che alla 
nne della disputa gli diede un colpo di coi­
tello , di cui il .figlio mori in pochi minuti 
fra le braccia di sua madre • Ella spirò di 
iolo.r~ a ~apo di poçhi gion1i, e il ~ad~~ 

K 3. 
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-s; amzriuzò in nn acceffo di disper:!ZÌo~e e 
di rabbi:~ • 

Ecco quel, di cui sono' .fiato io teftimò• 
:tlio. Poffo afficurare, che se . il fanatismo noR . ' 

è fiato portato da per tutto a queit' eccdf0 
d'orrore, non vi son molte famiglie, che _ 
non abbiano sperimentato de' cattivi effetti di 
quelta tetra , e ttJrbolenta· paffione . Il nollro 
popolo è flato lungo ren-po realmente attac­
~:Ho dalla rabbia. Quet1a malattia, eh~ che 
se: ne dica, può rinascere :1 ncora. No~ {ì può , 
ptevenirla , che ~d01:ando. J:?io 5enza superlli­
zione, e tollerando il suo proffirno • 

E' · una cosa ben deplorabile , e B-ero 
"llmìliante 'per la_ natura umana, che una scien­
~a degna di Punck. (y) fia ila t a più diihur~ 
tiva , che le inondazioni degli tJnnì , de> 
Goti; e de' Vandali , e che in tutta la no!ha 
Eqropa vi fia fiato un corpo d' energumen'i 
de fii nato a ~e a u rre , a saccheggiare , e ·a fare 
.scarmare il rdlo degli uomini. Quefi' inferno 
sopra la terra è durato q 11i n dici secoli i meri. 
Non v'è .fbno in :Bne altr~ rin~edlo, che il 
disprczr.o. e 1' indifferenza degl1 uomini ondH 
difingannati. 

E' -quello disprezzo degli uomini oneil:i ~ 

. . . 
~) Ptmch i il pulcinella di Londra • 



~,quella voc€ della ng\one intesa da un' eitre­
mirà. deW Europa all'altra, che r.rionfa al 
giorno d'oggi del fan atismo senz'alrro sforzo, 
che la forza della verità. I saggi illuminati 
hanno persuaso gl'ignoranti , che e.m nom. 
eran saggi. A poco a poco- le nazioni sono 
ilate ftupcfatrc-ai aver creduto per tanto 
tempo delle aff\udità orribili , che doveano 
spaventare il buon sent.o, e la natura. 

Il coloffo innalzato sopra lé noftre tefr~ 
nel corso di tanti secoli suffille ancora ,. c 
come fu troscitato coll' oro de' popoli, non è 
poffibile, che la sola ragione lo di-ftrugga :. 
ma non è più che · un fantoma fimile a~ quelio 
degli auguri preffo i Romani. Uno d.i que .. 
fii auguri • dice Cicerone , non potea ;tbbor .. 
dare uno de; suoi confratelli senza .ridete ; ·e 
fra di noi un Abate · di monaci , ricco · di 
centomila scudi di rendita, non può pranzare 
con uno dé'suoi confratelli senza ridere degli 
idioti , che ft sono spogliati del neceffariò 
per arricchire la - poltronèria . Non ii crede 
pih in effi , ma effi godono·. Verrà il tempo-, 
che non godranno più • Si troveran delle oc• 
cafioni favorevoli, se ne profitterà. Benedi .. 
ciam:> Dio, noi altri , che da due: cento .cin· 
quant' auni abbiamo spezzato un giogo così 
pesante come inf~me, e che ,abbia~ refl:ituite 
aHa. nazione , cq al re le ricchezze invase da 

K 4 
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tmpoflod , ch'erano l" obbrobrio , è il pés® 
della terra • 

Vi sono fiati de' grandi uomini; t sopnt.s 
tutto degli ucmini caritatevoli in tutte le co .. 
blunioni ; ma sarebbero !lati beh più ~ veU"' 
mente gr:;hdi, e buoni, se la pefle dello spirito 
Cl i partito non avelfe çorrotra la. LQL 1rtu. 

Io scongiuro ogt!ì prete, che avrà Iettò 
~memamente tutte le verità evidenti, che son~ 
in ép-refra piccola oper~, di dire a se fie!fo : 
,, Io non san ricco , che per J.e fondazìotJi 
;, de; miei -cornpatriotti , . ch'ebbero un rémpo 
,, la dehole'zza di 5·pcgliare le loro famiglie 
;, p'er arricchir la Chiesa , sarò io abbafraoza 
1), vile per ingannare ì lor rlistehdemi, o b;u .. 
, barb abballanza per persegl1itàrgli ? Io san 

;, uomo prima d'e!fere ecclefiaflico; esarniniamo 
,, innanzi a Dio quel, che la tagiohe; e l'urna· 
, nità in i ordinano. Se io sofieneffi ,de' dcgmi? 
,, the offendeffeto 1~ ragione , quefr~ 5arebbe 
;, in me una df"menza orribile ; se per f~r 
,, - ùiorlfare qu~fli dogmi a!furdi, che io non 
~; poifo credere , impiegaffi la flrada dell' au" 
.,, torità., sarei un detdhbile riranro. Godia.!> 
,, rno dunque delle riccht"2Ze, c.fue non ci san 
, collare niente, uoh ing.1nniamo, e non mo• 
,, ldtillino :alcuno • Frattanto io suppongq, 
, che de' laici, e degli- eccldiafiici ben Hìr1.1iti 
, degli errori e111orrni , su i. quali i noil~i 

l . 
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6; dogmi sono lhd fondati; e ài: quella foll 
~' di dditti abbominevoli , che ne sono il:ati 
., la ·sequela, vogliano uoirfi in!ìeme, iiJdriz· 
~' zar G. a Dio , e vi vue santamente , come 
;, dovrebbero regolar!i "~ 

C A P I T O L O XXIII. 

Ttke ltt tolléranra e il printipale rimedia 
contro il fanati srno • 

A • 
Che servirebbe · quel , che abbi:un~ 

scritto • se non se ne rìtraeflè che la cono• 
stenza ftetile de' fatti , se non fi . g\Iariflà 
almeno alcùni lettori dalla cancrena dél f~na"" 
tismo? Che c; tornerebbe d'avere scavato 
nelle antich(! cloac:hè d' Ult picciol popolo· ; 
che infettava una volta un angolo delLi S'i r ià ; 
e d' aYerne espoft:o l~ lordure al chiaro giorno? 

Che rimlterà d~lla nascita ; e dal pro­
gre!fo cl' una su·per/1izione così oscura e così 
fatale, di cui abbiam fatta una fedele ill:oria? 
Ecco evideotementè il frutto 7 che li può 
;raccogliere da quefro fiudio ·• 

Il frutto è , che dopo tante altercazioni 
:Sanguinose per dogmi inintdlìgibili fi abbando· 
11ino tutti quefii dogmi fanrafHci , e orribili 
per la morale universale , che sola è la vera 
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teJ igir.~ne , e ·t a YCf:i f1losofìa (t:) • 5e _gli \lO"' 

mini fi foffer battuti nel corso di secoli per. 

(:t) La morale universale è fondata su la legge di' 
natura, legge eterna scolpita da Dio nel cuor !dell' 
uomo • E lì a c' insegna a riconoscere una prima cagione 
di tutti gli efferi: quella riconoscenza è un a~to puris­
fimo e sempliciflìmo del cuore, l'unico culto, che Dio 
domanda . Gl'inchini, le riverenze, i contorcimenti da 
ene.rE~umeno sono idi~:ole sconceue, e rivoltanti !lfflll'• 
~ità . ~~en:i ·atti :di umiliazione, che gli uomini pra .. 
tican fra di loro' inventati dalla vite ariflocrnfa ' ac­
cusano l' impoten1.a di palesare a~l altri le affàioni del 
proprio animo senza il soccorso de' segni efl:erni : ma 
dovrà fa dì lo fleffo con Dio, che legge il cuo.re di tutti 
gli uomini ( ' ' 

L" altro o~getto gnviffìmo della morale universale 
concern,e i doveri, che ha l'uomo verso gli altri uo­
mini: Quefti doveri son come raccolti in quell' aureo 
principio : , Non fare ad altri quel, che non vorrefli 
,, fo(fe fatro a te (teffo" ; ricordo prezioso, che me­
riterebbe di e !T ere sco\ p i t o in turri gli angoli delle 
Città, e cle' Villaggi , fìccome il saggio Aleffandro Se: 
vero lo fece scolpire nel suo palaZ'lo, e nelle pubbli­
c:he op~re. Da quel t~rincipio scaturiscono l' <.mor de! 
sooi Grnil i , lh amor della patria, l' oner1à, la dolcezza 
de' coflumi , il rispetto de' dritti altrui. Così w batte i1 
sentiero della virtù. Siamo virtuali: la virtLl è troppo 
bella per non l asciarci abbracciare: ella ha troppo dolci 
arrrarrive per non rirarG diett:o come per un magico 
incanto chiunque ha la sorte di conoscerla. Siamo vir­
tuofì; fino il no!tro intereffe l' efìge. La virtù ei rendè 
amabili, ella ci concilia.~ la (ti ma, e l'effetto altrui; i i 
''i1io ci rende l' abbominio, l'orrore, l'esecrazione de' 
nofrri fìmili. Si è detto , m~ non può ripeter!< abba­
fian7.a, il vero virtuoso è l'amico degli uomini. Amia-

-mo ·i no!h.i fratelli, procuria.rno )oro .il mc1_ggio~ ben~: 
' 
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Ia quadrarura del cerchio , e per il moro 
perpetuo, è certo , che bisognerebbe rioun­
€iare a queil:e· ricerche affnrde,, e t.enersela 
alle vere mrccaniche, il di cui vantaggio ft 
fa sentire ai più ignoranti, come ai più dotti .. 

Chiunque vorrà rientrare in se ftetfo ~ 
~d ascoltar la ragione , che parla ~ rutti gl.t 
uomini , comprenderà ben facilmeote , che 
noi noo fiamo nati per esaminare, se Dio creèl 
altra volta de' depta, de' genj , or sono alcuni 
milioni d' armi , come lo dicono i bracmani; 
se qudl:i depta fi ri ·vo1tar.ono ' · se furono dan .. 
nati , se Dio perdonò loro , se gli cambiò ·in 
\lomini ed in vacche: ; noi poffiamo· ·in· co .. 

poffibile .; non gli oltraggiamo, non gli dispreniamo; 
li! soprattutto non cerchiamo mai d' ingannargli. Abusare 
della buona fede , teffere inlìdie a!!e anime deboli è 
una nera perfidia, che deve attirarci 1' indign~zione 
un; versa le. Ecco pe,rchè uma certa belli a indornita guar~ 
nita di nero, e4 un altro anima! feroce , • 

,, Che vetTe lana, e 'l capo r:rde e 'l mento" 
han provocato l'odio -di tutto il genere umano. Qle­
fìì mo(\ri ii sono 'sempre fiudiati d' ingannarlo , . sedu. 
~endo i oo~l acéorti, imponendo agl' imb:;ocilli, e spar: 
gendo le più dense tenebre, per offuscare i ra~gi pe­
netranti della ragione • .Scellerati ! han sempre usur ­
pato i! nome au~u{ro dell& Divinità! Ch~· !tran:t Divi­
nità ~ mai quella, che combatte la feficità dell'intera. 
specie umana, per em pire le brame ingorde d'una cla[e 
d' uomini corrorri: nefandi , perduti iA seno alle scel .. 
leratene ! Oh c0n q_uanra ragione d,ilfe un grand-' uo.c 
1:i\O , eh= il Dio c.te' preti non ·~ il Dio della na(IU'a ! 
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scie8Za ignorare la teologi& dell' hd.ia , eli 
Siam , della T a rraria , e del Giappone, come 
i popoli di que' paefi ignoran 1 la nofira • Noi 
non fiamo più fatri per fi:udiare le opinioni o 

che fi sparsero verso la Siria , non sono tre 
mila anni , o piuttoi1:o dell<t parole vote di 
senso, che paffavano per delle opinioni. Chè 

l 

importa a noi degli ebioniti , de' na~areani , 
de' manichei , degli ariani, de' nc:lloriani , de• 
gli eutichiani , e di cento altre sette ridicold 

Che ci torrter~bbe di paifar la nofl:ra 
vita a tormentarci su 'l soggetto d' O}ìride ; 
di !tudiare de' quinquennj imeri per sapere 
i nomi di quei , che haa detto , che una 
voce celdl:e annunziò la nascita d' Ofiridg ad 
UHa sanca donna chiamatà Pamyle, e che 
quella santa danila l'andò a proclamare per 

- tmto l'uni verso? . Ci consurperemo per spie" 
gare come O}ìride ; e Ijide <~:rano Hati inna"' 
rnorati l' uno dell;altro nel ventre della loro 
madre (a) , e vi generarono il Dio Orzts? 
Quef\o è un gran mifl:ero ; ma vemi gene .. 
razioni d' uomini {i scanneranno per trovare 
il vero senso di quefro miLtero, e l'intende:"' 
ranno forse meglio dopo eiferli scannate ? 

Niuna v·erità. inutile è nata , nòn v' è 

(11) Vedete Plutareo) eapitolo d1 Ijide e OfiridQ" 
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dubbi'o, dalle dfspute sangufno1entf , che han .. 
no desolata l' Europa, e l' Afia , per sapere 
$e 1• Ente neceffado , eterno e uni versai e ha 
avuto un figlio piuttofi:o , che una figlia; Stl 

qu~fto figlio fu generato avanti o dopo i 
sec~li; se egli è la fielfa cosa, , che suo pa­
dre, e differente in natura; se effendo ge­
nerato nel ciç:lo , è nato ancora sopra la ter .. 
ra; s'è morto d' un supplizio odioso; s'è 
risuscit~to; s'è andato all'inferno ; s' è il:ato 
poi m:mgiato tutti i gior!li , e s'è fiato be­
vuto il suo sangue dopo aver mangiato .il 
suo corpo, nel quale era q neLlo sangue; se 
qqefl:o figlio avc:a .due nature; se quefte due 
pamre componeano due per:;on<!, se un santo 
soffio è ftato prodotto dalla spirazi6ne del 
padre~ o da quella del padre , e del figli o ; 
~ se q Ul'efi:o soffig non ha fatto che un sol 
~ffere 'col padre ~ col figlio • 

Noi non fi<:~mo fatti, mi pare , per una 
~al metafìfica, ma per adonr Dio , per col­
tivar la terra, che ci h~ data , per ~lju rarci 

vicenq..evolmemre in qudl:a corta vita • Tutto 
il mondo lo sc:nte, éutto il mondo lo diee , 
na ad' alta voce , fia in segreto • La savìez:.ta, 
e la giuiHzi;l prendono - finalmerit~ il poeto 
del fanatislllo, e della persecuzion~ nella metà 

~-- ~ell' Europa ·• · 
Se_ j l _ fj.ft'ema 
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de la tolleranza nvèrfe potuto dominare preff'o 
j uoH:ri padri, come comì o eia a regnare pretTo 
~lcuni de' s1aoi figli , non avremmo il dolor 
di dire paffando innanzi a Wh_iu:-Hall; è qu) 
çhe fu tagliata la · refia dà noftro re Carlo 
per _una liturgia; suo figlio non sartbbe il:ato 
obbligato , per ·evirare la Jlelfa morte ! di 
divt>nire il pofriglione di M. 11

e Lane, e di 
nascond,erfi due notti nel cavo d~ una quercia. 
Jrfon u~oss , il piì.1 gl'an d' uomo della Scozia 
mia cara' p~tria, non sarebbe. fiato fatto in 
pezzi dal c:u:nefìce, i suoi membri insangui­
nati non sarebbero frati inchiodati alle pone 
di quattro delle nofrre Città.. Quaranta bqo­
ni serv irorj del re , fra i q uall v'era uno 
de' miei antenati , non sarcbber periti collo 
ileffo suppHcio, e non avrebber scrYito allG 

, ileffo .spenacolo • . 
Io non voglio q~ì ricord~re trJtti gli 

orrori incq_ncepibili, che le altercazioni del 
crifrianefimo hanno .ammonticchiati sopra la re­
ila de' noltri padri. Ahimè ! le !te ife scene di 
firagi hanno ins:mguinaca quell'Europa, dove 
il cri11ianefimo non era nato • E' per iu,tto la 
fidfa tragedia sotto mille nomi differenti • Il 
politeismo de' Greci , e de' Romani ha mai 
prodotto nulla di ftmile? Fuvvi ~oltanto 11na 
leggiera disputa per gl'inni ad Apollo ,_ per -~: gde de' g iuochi secolari d' erano ' -~r il 

- - -- ------
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ptrvigilium Peneris ? Il culto degli Dd non 
ispir:tva aif.ttW l'odio, e la discordia. Si 
viaggiava in p1ce da un' dhemid1 della terra 
all' :drra • I Pittagori , gli Apollonj Ttanei 
erano ben ricevuti preffo tutti i popoli dell' 
Un i verso . ·Infdici , che Do i fiamo ! abbiam 
creduto di servire Dio , e abbiamo servito 
le fùrie • V 1 era ( il rifr:risce Arrìano ) una 
legge amrnirab:Ie prdfo i bracmani : non era 
pert"ne tTo loro di pranzare prima d'aver fatto 
del bene. La legge contraria~ itaça per lungo 
tempo !tab'ilita fra di noi • 

- Magill:rati , uomini di Stato., princtpt , 
mon:trchi , aprire i Yoil:ri occhi e i voHri 
cuori , confiderare , che non dirle alcun re· 
gno in Europa, dove i re non fiano frati per· 
seguirari da' preti • Vi ft dice , che queil:i 
tempi son paffari, e çbe aon torneranno più. 
Ahim~ ! torneranno domani, se bandite oggi la 
tolleranza , e ne sarete le vittime voi, come 
lQ sono Hati tauti voihi antenati • 



C A P I T O L O XXIV. 

Ecceffo del fan(ltismo • 

Dopo queito quadro così vero delle su~ 
perfiizioni umane , e delle d.isgrazie spaven· 
tevoli , ch' effe han cagionate , non ci rdl:a ~ ~ 
che a far vedere come quei ' che sono alla r 
tei1a dd criiHanefimo lo hanno sempre imsul" 
tato , come sono itati fimi li a q ue' ciarlatani , 
che moitrano degli odi , e delle scimie al 
popolaccio, e c}ie açcoppano di mazza te q uelH 
animali, che gli fan vivere. 

Comincierò dalla bella e rispettabile Ipa· 
tia , di cui il vescovo Sinefio fu il disce· 
polo nel · quiNto secolo. Si .sa che s. Cirillo 
fece affaffinare - quella eroina della filosofia, 
perchè era della setta Platonica , e non della 
aetta Attana{iana • I fedeli ·trascinarono il suo 
corpo nudo , e insanguinato nella Chiesa e 
nelle piazze pubbliche d • Alefla;dria • . Ma . che 
f~ero i vescovi contemporanei del detto Si· 
nefio il platonico? Egli era ricchiffimo e po~ 
tentiffimo ; u volle guadagnarlo al partito 
c r ittiano, e se gli propose di lasciar!i far ve .. 
scovo. La sua religione era quella de' filo .. 
seti ; egli rispose, che non ne cambierebbe , 
e che non insegnerebbe mai la nuova · dottri'" 

na P 
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n:t, che i quello prez:to poteano farlo vesco· 
vo. Un<\ tal dich_iarazione... non. diilolse que' 
11reti, che ave2n bisogno dell'appoggio d'un 

110
m) così con(idetevole; l' unsero , e fu uno 

de' pil1 saggi yè:~covi , di cui la . Chiesa cri­
friana potelfe vanrarli • Non v' è f~~to, più 
.cognito nella Storia Ecclcfìaftica . • 

Piaceffd: a Dio , . che i vescovi di Roma 
a veliero i mirato Sinefio , . in vèce d' efigere 
cla ÌJOi .. due scellini ' per ogai casa ; i_nvece 
d' inviarci dc' legati' che venì:vano a mettere 
a contribuzione le noihe provincie dalla pute 
di Dì.o ; in vece d' impadron·irfi del regno 
d'Inghilterra in virtù ddl' anhca. m.affima , 
(Che i beni della terra non 'appartengono che 
ai fedeli ; iu vece fin-ai mente df ·fare il r~ 
Giovanni senra terra fittajuolo- del papa. 

lo non parlo de• secenté anni di guerre 
civili fra la cor~na imperiale , e· la'· mitra di 
S. Giovanni · di Lateraao, e di tutt• i ddini, . -
che segmd·arono qudl:~ guer~:é. orribili; io mi 
attengo agl i abO.ominj , che hanno desòlato 
b. IJlia patria , ~ dico nell" amarèùa del mia 
cuore: E ' dunque per querto, che fi è>fatto 
.ascere Dio da· una Giuaea ? · E' dunque in 

vano, · che. lo spirito · di ragione, e di roll~ 
ranza , . di cui ho parla.to, c'òmincia ad iuuo .. 
durfi in fine dalla Chiesa G.reca di Pietr.o.:" -
burgo ftno alla Chiesa papiftica di M::. d:rid? 

L 



C A P I T O L O XXV. · 

Contrqdditioni funefie • 

p:are, che abbiam tutti un~ penden~a 
llaturale a.ll' affociazione, allo apiriro di par ... 
tito , Cerchiamo in quefio un appoggio all~ 

nollra debolezza. Quefl' inclinazione fi offerva 
JJella noih' icòl~ malgr~da il gran numero de' 
caratteri particolari , di cui abbonda • Di 1~ 

nn go no i nollri cluhs, e fino · ai nofìd franr.s ... 
maçon. La Chiesa Romana è una gran · pruova 
dì qudb ,•erita. Si vedono in Italia affai 
più di differenti ordini di monaci , che · d.i 
zeggimenri • E' quello spirito d' affociazione P 

che divise l'amichi t~ in tante sette, è q uell:o ~ 
«:he produlfe quella moltitudine d' iniziazioni 
,inghiottite nnalmente da quella del criili a ne~ 
famo • Egli ha fauo nascere a' nofrri giorni i 
mora vi, i meròdiiH, i pieti!l:i t come ft er~no 

~vuti per l' innan:cì de' ftriani, degli egiziani~ 
dc' giudei. 

La religione· .è t dopo i giorni di me r .. 
cato' quel che unì di vantaggio gli uomini ; 
la tola p~rola di religione lo. çlinota : è ci(, 
!bhe .lega , 1u.od rtlig a t • 

f.r l(:Clàllt& in f~t~o di feli~ione la !te!t:$ 
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eosa che nella nolt:ra frammasoneria ,. Le ceri""' 
monie le più fl:ra vaga mi ne han f:ma pe~ç 
tutto la base. Aggiungete aiJa bizzarria de· 
tutte queile ifrintzioni l.o spiri co di_ parzialità • 
d'odio, di vendeqa. Aggiunge~evi l'avarizia 
insociabile , il fanatismo , cl}' eJHngue l11 ra 
gione, la crudeltà, che _ diftrugge_ ogni pìe, 
tà , non avrete •ncora che una debole im _ 
magine de' mali , che le alfociazi.mtj religiose 
hanno ~pportato iU la terra • ~ .. .. 

Io non ho un'oggi conosciuta rociet' 
veramente pacifica, che qu_ella della Carolina f 
~t della Penftlvania (b). I due legislatori dj 
q.ueH:i paefi hanno ::vura cura di 1labilirvi l~ 
~olleranza come l~ principal Ìegge fondàmenc 
tale • Il noftro gran Locke h3 "orc!inato,. che 
ndla Carolina lette padri ~i famiglia , btil~-:­
rebbero per formare una religiorw. ~Jegale, 
Guglielmo Pen. frese la toller.anza· a1)C9.J' più 
lontano; perrni5e ad ogni ~orno ~ d'~ver la 
11ua religione parti alare, ~enza renc:ktlle contq 
a nruno • Quelle son quelle lt:gg_i . umane ~ 
che han fatto regnu ·la concordia J,ell~ due 
provinéi(: del nuovo mondo , a!lorch·è 1-aucon" 
fufio11e scompigliava· ~ncora il mondo ~mico. 

L s 

(b) Quello fu sc:ritto avé)nti la guerra della M;e~ 
tr9poli &OOÙQ le Colonie. . .. r. 
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Ecco delle leggi ben direttameate con ... 

trarie a quelle di Mosè , di cui abbiamo per 
tanto tempo adottato lo spirito barbaro • Lo-­
cke , e Pen rigua~dan Dio come il padre co., 
muoe di tutti gli uomini, c: MosM o Moisè 
( se !l credono i libri , che corrono sotto ii 
suo nome ) , vuoi che il padrone dell' uni-e 
verso non fia che il Dio del picco! popolo 
Ebreo, eh• egli non protegga, che que-fto 
pugqo d1 scellerati oscuri, che :.~bbia in or.,. 
r ore il refio del mondo . Egli chiama qudto 
Dio, un Dio geloso, che fi vendìc~ fino :~Il~ 
terza e quarta generazione • 
.Ardisçe far parlare Dio; e come lo fa parlare? 

Quando avrete paffato il Giordano, scan ... 
nate , efrerminate tutto ciò che incontrerete • 
Se non ammazzat~ tutto, vi ammazzerò io 
fte{fo (c). 

L' Autor del Deuteronomio va più lon~ 
tano: ., Se di alza - ~ egli dice ) fra voi un 
, profeta , se vi pred\ce de' prodigj , e che: 
,, quefi:i prodigj afcada~\' e che vi dica ( in 
u virtù di quetH prodigjq_ seguiamo un eulto 
.,, frraniero; !1a cofiui m~~ato immancinen­
'' te • E se votho fratello , "n~to d:.~ yo~ha 
11 , madre-, se vofrro fi~lio o voftra figlia ~ 9 

(e) Nurrterl, cap. XX~IV~ 

, . 
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~9 la yo{l:ra cara , è tenèra moglie ; o iÌ voc. 
;, !ho intimo amico vi dice :lodiamo , ser .. 
;, vi amo a Dei fi:ranieri, che son serviti da 
;; tutte le altre nazioni • ammnzate que.ih. 
, persona così cara subito, date il primo 
, colpo; e che tutt'il mondo vi seguiti (d)". 

Dopo -aver letto un tal~ orrore, fi po· 
trà. mai crederlo? E se il diavolo 'efifiefÌÌ! li 

porrebbe esprirberfi con pih demenza, e con 
più rabbia? Chiunque tu iii, insensato, srel .. 
lerato, che scrivefii queil:e linc:-e, nòn vedevi, 
~he s'è potlìbile ; che un profeta prediea de' 
prodìgj , e che qudH prodigj confèrmino 
quefte parole , è vifibilmente il Signor della 
natura , che i• ispira ;. che pàrlà per mezzo 
di lui , che ~giscè per mezzò di lui ! E iti 

q ueita su ppofizione vuoi ; che: fta s~annnto J 
vuoi che quefto profeta fia aifaffinato dai suo 
padre , dal suo fratello , dal suo figlio, dal 
suo amico 1 Che gli fuefti dul'lque, se foife 
un falso profeta? La super!Hzione cambia tal ... 
mente gli uomini in beiH~ , che i dottori 
cril.l:ianì non fi sono accorti , che quefto paffo 
è la condanna formale: di Gesh Criito • Egl! 
hil. , ,secondo effi, profetizzato de' prodigj , che 

L 3 
.:..___._,.,._.:;;..,._ .... ___ _,;;_.. __________ ..... 

(d) Deùteroriomio , c~y. XXXIV. 
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sono accaduti; la ~etiglone intro<lotta dà• suoi 
aderenti ha di thutta la religione Ebrea; d un .. 
que set:ondo H tetto attribuito a , Moise egli 
era evidentemente colpevole; dunque in virtù 
d.i quefro tdlo bisognava, che suo padre e 
$'Ua madre lo scannaffero • Che firavagante e 
orribil é:tos di sciocchezze e di abbominj ! 

Ciò che v~ ha di pib deplorabile , fi è 9 

che i cdlliani effi fieffi fi son serviti di 
quefio paffo ebreo , e di rutti i paffi , che 
~li condannano , per ginftificar tutti i loro 
delitti sù1guinarj • E' col citare il DeuÌ:erono .. 
mio, ché i nofht piipifli d'Irlanda rnaffacrarono 
un numero prodigioso de' noilri proteftanti (e). 
E' col gridare , il padrt deve ammazzar suo 
figlio ,. il figlio deve ammaznr suo padre , 
Mosè il giudeo I• ha detto, Dio P ha detto. 

Come fare quando ft è disceso in queft• 
\abilfo, e che (i è Yc:duta qùeila lUnga caten~ 
di -de-litti fanatici, di cui i cri!\iani fi sono 
Imbrattati ! · Dove ricorrere l dove fuggire l 
Sarebbe megfio effe re ateo, e viver con atei • 

'Ma gli atei -sono pe-rniciofi • Se il criiti:we.,. 
fimo ha de' principj cseci.':1bilì , l' ateismo non 
ha alcun princi~io. Gli a[CÌ polfono effa de' 

' (e) L'Autore .parla de' maffac:ri d'Irlanda nel tempo 
di Cario I. e di Cromwc:H • ' 
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birb:1ntÌ senza leggi , eorbe i cd!l:lanì: , e i 
Maomett~ni sono frati de* birbanti con delle 
leggi . Vediamo 1e non è pih ragionevole, ~ 
più consol~nte di vivere con teifii • 

c A P 1 T o L o xxvr. 

L teìsmo (/) è abbractiato dal note del · 
genere umano, voglio dire dagli uomini o~c .. 

L 4 

([) Il teisrno, ftllema, ch'esclude ogni rivelazione 0 

~ il solo, con cui fi renda il dovuto omaggio alla Di­
vintta •. La legge dj natura riconosce per. autore lo fieffa 
Dio~ è dunque uha legge perfetta • Cosa ~ mii una 
legge rivelata l una riprornulgazione forse della legge 
haturale l E' superflua. Si deroga con effa, fi aggil}nge 
qualche cosa alla legge di natura~ Era dunque impei'e 
fetta la ltgge di natùra • Oppongono, èhe la turba im­
mensa degl'ignoranti rion ~ a po~tata di conoscere i da­
veri insègnati dalla legge naturale , che quello ~ riserbatct 
ai soli letterati ••• , 0\lnque la legge naturale non è più la 
legge scolpita da Dio nel cuore di tutti gli uomini, ~ la 
legge scolpita da Dio nel cuore de' soli letterati. Quante 
eonrradditioni per solleoere urì' impo!lura! Sapere inolrr~ 
che se una legge rivelata foffe èonciliabile coll' efi!teaza. 
della legge nar_urale , vi fi ricercherebbe maggiòre lette­
ratura per riconòscere i uratteri della vera rivelazione. 
che non fi ricerca per sviluppate i dettami della legge na .. 
1111rale meèefimì è Sapete: çhc bisogl\ertbb' conos;er la fio .. 
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.m d:: Pek\ h fino ~ L end r:i; e da Lo n d a fi no 
a Fil~delfìa. L' arei·smo perfetto, che ere se 
ne dica ; è raro (g) . Me ne sono accorto 

r1a , la cnnca, là sana tllosofìa ~ Ciò è fiato dimofha to 
:ad eviden;_a dal celebre Freret nel cap. n. del 5UO 

emii"e critico degli Apologirti pella Relig. CriOiana. 
L'argomento dunquè tratto dall1 ignoratl'l.a della mag­
~ior parte degli uomini tanto è lontano che so!1enga la 
rivelazione, che anzi tende ma~giormente a rovesciar! • 

Fau tori d_ella rilevazione , ipocriti maligni ., voi don 
ii:oilo~cete il Dio della natura; ve nè f~bbricmGé un al­
Ho éosl mofiruo!o, che non raffomiglia cl e a voi. La 
natura alza la sua l<oce imperiosa, e fi fa intender da 
tutti gli uomini: ella parla al cuore; pula co~ì il vo­
~ro Dio? Quando la natu ra ha voluto , che la tpecic 
umana li conservaffe , ha ispirato a tutti gli nomini un 
;!!enti mento, -che fa loro bramar di effere e di b~n efTrre . 
Io trovo, che il più . ro·l.7.o selvaggiò ama la sua efif\t'n· 
-:a c.orne il pib culto Europeo. Niuno è sordo alle veci 
della natura • Ma the è mai quefb volìro Dio , che 
detta leggi per i soli -letterati ! Il Db dì Grazio, e dj 
Pasca! noh è dunque il Dio di tutti gli uomini ! 

(~) Vien cre-òuta riflrma la clafTe degli Arei • 
Noi crediamo al contrario, ·che fia tanto ellesa, qu~nto 
lo è la turba de' pr-eti-, e de' loro proseliti. Sl, òicia~ 
n,o!o per Lmor del vero, i preti ; e i seguaci d 'preti 
son nmi atei: ~ m non conoscono la Divinità, Il loro Dio 
è t:n acconaruenro inform~ d' imperfe2.ioni , è un tefìum 
di att ributi contraddirrorj. L21 vendetta in Dio ! In Dio 
l' odio, l'amore~ lo sdegno!Che! l'efleresernplictOìino, 
1' ellete perfetto ammaffato di paffioni umane! modifi· 
uto da tante affnioni ! Non è q.udlo uno sfigurare, 
çe dir mi fia lecito, la Divinità? Non è un infamarla l 
E l' infamatla non è il di!huggerla? Quid intmfi, ditic 

1l !i:rao Seneca, utrtxm Deos ne3es, an infames !' 
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nella n1Ia patda; ed 1n tutd i miei viaggi , 
che non intr~prdì che per iJlruirmi , fino a 
che itJ :fine mi :filfai preifo il Lord Boling­
hrock~ il teilh. il più dichiarato. 

Queft' è senza dubbio la pura sorgent(! 
di mille superfHzioni ir1lpure.. E' co~a natu­
rale di riconoscer!! un Dio appc:oa s' apron 
gli occhi ; l' opera annunzia l' Autore (h). 

Confucio, e tutti i letterati de:lla China 
~· attengono a q uell:a nozione , e non fanno 
un paifo in là. Effi abbandonano il popolo 
ai booxi , ed al lor Dio Fo • Il popolo è su­
perftizioso ~ e sciocco alla China coml! altrove, 
ma i letterati vi sono meno pieni di pregiu• 
di2j che altrove. La gran ragione, a mio ere .. 
dere , fi è , che non v' è nulla da guadago::. rce 
in qud vafto ì ed antico regno ~ voler in .. 

--·--------~-

(h) L' cperll a~~:nunj.ia i' Autorè. Cosa mai dedurre 
èa quello giro di parole? Si sa , che l' oper.R annunzia 
l'Au tore: quefle son voci relative; ma in ciò appuntò 
·s~ ~~~~irà la qùiflione: ·se il Mondo lia opera o no~ 
eioè se Ga creato o eterno , poi·chè nel set!ondo uso 
~v1anirebbe · l' efitlenza di Dio, effendo superfiuo, anzi 
a!Turdo ammettere due elferi et emi. Non intendo con­
chiuder da ci~ , ché Dio non efìfla • Io conosco tro pt> 
la Divinirà per oppugnarne l' eGftenza; dico solo, che 
1'. argomento dell' opera , che annuo., i a l' Autore , non 
gtova affmo ~ provar l' efJflenza di Dio ; que!ìa fì dt 4 

molli' A con altri argomenti. irrefragabili , e che ben 
~ompre!ì non ammeuon repl11;a • .) 
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~annar gH uomtm , ed ingannat se lteflò • 
Non vi sono , come in una partt: dell' Euro"' 
pa , , pofri onorevoli ce lucrofi attaccati ali~ 

l'eligione; i tribunali $tOVernano tutta la na-
2ione , e i preti non poffono comraftar nulla 
si colaò , che noi chiamiamo mandarini. Non 
Yi sono nè vescovati ~ nè cure , nè decanati 
per i bonli; queft' irnpoftori non vi Tono che 
di Hmofine, ch' efl:orquono dal. popolaccio ; il 
governo gli ha sempre unuti nella soggezione 
la più fl:rett:t 9 poffono v'endere il loro orvie-o 
Uno alla canaglia , ma 'non enrran mai rtcU• 
~nticamera d' un mandarìno o d'un uffiziale 
dell' impero. _ 

Effcndo la morale , c la polizia le sole 
:scien1.e , che i · Chincft abbian coltivate, vi 
on riusciti pih che:- tutte le nazioni inllcmi! 9 

e ciò ha fatto, che i loro vincitori tartari 
.hanno :adottate tutte le loro lteggi. L' impe"' 
Yador Chinese , sotto cui accadde l'ultima ti ... 
Yoluzione; en teifl:a. L'imperador Kien·Long 
oggi regnante è tti(b • Gengis-Kan, - e tuttll 
la sua razza furori teifl:i • · 

Oso affermare, che rutta la Corte dell' 
impero Ruffo più grande della China è tei .. 
fia, malgrado tutte le superH:izioni della Chiesa~ 
G~;eca , che suflìil:ono ancora • 

Per poco che ·fi conoscano le ~ltre Corti 
del Nord , fi confc:iferà ·• che il tdsmo vi 
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domina :tpert1mentè , bencht •i fiano ltafi 
/Conservati de' vecchi ufi, che sono senza cona 
seguenza. 

In tutti ~li :tltri Suti , chè io ho ptr"' 
corso , ho sempre vi!lo dieci teifH a fronte 
d· un ateo fra .le genti' che pensano 9 e non 
ho v1fl:o alcun uomo al di sopra del comu· 
nt, che non dìsprezzaffe le superftizioni dd 
popolo • 

Donde viene que!to tacito consenso di 
tutti gli uomini onèfti della 'terra~ è perchè 
Jhanno lo ftdfo fondo di ngione • E' biso"' 

- gnaro , che quefra ragione fi comunic:tffe. ~ 
ii perfezionaffè alla fine da luogo -a luogo 
c-ome le arti meccaniche, e liberali him fatto 
finalmente il giro dd mondo • 

Le apparizioni d'un Dio agli uomini, I e 
~rivelazioni d' un Dio, le avventure d 1 un Dio 
su la terra, uìttÒ ciò è paffaco di moda con 
n lupi·mannari , i fl:regoni , e gli offeffi. Se 
vi sono ancora de' ciarluaoi , ,ch'e dicono la 
buona ventura nelle nofl:re fiere per uno sceÌ• 
lino, niuno di qudP infelici è ascoltato pres ... 
30 coloro , che hinnò ricevuta un' educazio ... 
ne tollerabilé • Abbiamo detto , che i teilH 
hanno C:lV2to in una sorgente: pura , di cui 
tutt'i ruscelli sono itati impuri. Spiegh"amo 
qnetla gran verità : qual è quella sorgente 
pura ? E' la ragione , come abbiam der:t-o, la 
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quale prdl:o o tardì parla a tutd gli boiflÌ'­
.ni • Ella ci ha fatto vedere, e::he il mondo 
non ha potuto ordinadi da se fl:dfo, e ch €è 
.le società non poffono suffifl:ere senz:t virtù • 
Da qu~1lo solo fi è conchiuso ' èhe vi è uti 
Dio , e che la virtù è neceifa ria • D ;t q uefl:i 
due prindpj risulta b felicità generale, per 
quanto la comporta la debolezza dell t umani 
Datura • Ecco la sorgente pura • Quaii son~ 
i ruscdli impuri? son le favole inventate dai 
ciarlatani , che h:m detto, che Dio s t era in .. 
carnato cinquanta volte in un paese dell'in"' 
dia , o una sola volta in una piccola con.o 

.trada della Siria, che h~n fatto comparir 
Dio ora da elefante bianco , ora da colorn"' 
bo, ora da vecchio con una gran barba-, ora 
da giovi ne .con dd le a le al dorso, o sotto 
venti alrre fotrne diverse. 

Io non metto fra le sciocchezze enor .. 
mi ; che fi è atdiro spacciare :m la natur:~ 
divina, le favole ~llegoriche inventate da'i.' 
Greci , Quando effi dipinsero Saturno , che 
divoran i suoi figli e deile pietre , chi può 
non riconoscere il tempo • che consuma tutto 
ciò • che ha fatto nascere 1 e che diH:rugge 
cio ; che vj è di pih durevole ? Avvi alcu .. 
Do , che abbia potuto sbagliare alla sapienz;t. 
nata dalla refl:a del sommo Dio ; sotto il no .. 
~me di Minerva, alla Dea della bellezza, ehè 

' 
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t)on deve mai com padre· ~enza le grazie , o 
ch'è la madre d'Amore, a que!t'amore, che 
porta una bend~ ~ e ddle piccole frecce ; in 
:fine .a cento altre immaginazioni ingegnose , 
ç:he offrouo una viva pittura della natu~;a in­
tera ? Quefl:e favole aliegoriche son così bel­
le: , che trionfano ancora tutt' i giorni su le 
~nvenz:ioni OJtroci della mitologia qifHana ; fi 
veggono scolpite ne' no{h~ giard~ni, e di'pinte 

- -ne' no.lìri dppartamenti , nel menrr~ che! non 
v' è preifo noi un l!Omo di quali tà. , che ab~ 
bia un crocifìffo ~n casa sua . I papiil:i effi 
freffi non celebrano tutti gli anEti la nascita 
dd loro Dio fr.a un bue ed un a~no , che 
facendosene beffe con delle canzoni . ridicole • 
Son qu~iìi i fuscelli impuri, di cui ho voluto 
p:trlare; q11eft~ sono oltraggi infami alla Di­
vinità ; ÌQ vece che gli . emblemi snblimi • 
de' Greci rendono la Di vinicà ~ispettabile ; 
e quando io parlo de' loro emblemi sublimi , 
non intendo Gùnç cangiato in wro , in ci­
gno, ir1 "fquila , per rapir delle don:zelle e 
de' giovani . I Grec~ ,llanno avuto molte fa.,. 
vole così affurde, e così rivoltanti come le 
nofhe; effi han qevuto çome noi in una mol­
titudine prodigiosi~ di ruscelli impuri • 

Il teismo raffomiglia a quel vecchio fa­
voloso chiamato Piliade , eh~ le sue -figlie 
flqlma zz;!\rono volendo ringiova nirlo • 

/ 
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E' ch!aro, che o~nt religione , che pro.., 

pone qualche dogma a credere al di là. dell" 
di frenza d' un Dio , annicntisce in effetto l' j ... 
dea d'un Dio. Imperocchè, da che un prete 
di Siria mi dice , che quefto Dio ft chiama 
])agone , che ha un~ coda di pesce , ch' è il 
protettore di un piccol paese , e il nemico 
d'un altro paese ; qucfro è veramente w• 
glic:re a Qio la sua efiftenza; que1to1 è arn"' 
mazzarlo come Ptliade , volendo dargli una~ 

~uova vir~ • 
Alcuni fanatici ci dicono : Dio venne 

nel tal tempo in un piccol borgo ; Dio pre­
dicò, e indurò il cuore de' suoi uditori , affin .. 
chè non credelfero affatto in lui; parlò loro, 
c turò loro le orecchie; scelse solamente do­
dici idioti per ascoltarlo, e non aprì lo spi· 
rito a q udli dodici idioti ; che quaado fu 
morto • . La terra intera deve ridere di quelli 
fa-narici affurdi, come dice Milord· Shafttsbury, 
non fì deve far loro l' onore di ragionare ; 
bisogna loro cavar sangue, e purgargli come 
genti, che han la febbre calda. Ne dirò· al .. 
tliettamo di tutti i Dei , che sono fiati in· 
Tentati ; non farò più grnia ai moilri dell• 
!odia , che ai mo!\:ri dell' Egitto ; compian~ 

gerò tu. t te le nazioni, che hanno :lbbandonato 
il Dio universale per tante fantatimc di Dei 
parricolari • 
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Mi guarderò bene di alzarmi con cole 

iera contro gl' infelici , che hanno in tal 
gui!a pervertita la loro ragione ; mi limiterò 
a compiangergli, quante .,-olt,e la loro follia 
non vada fino alla persecuzione ed all' omici.;, 
dio , pefchè allora poi non sarebbero , eh~ 
de'l adri di gran il:rada o Chiunque non ~ col• 
pevole che d' ìngarraarft , merita compaffione ; 
chiunque perseguita , me{ita dfer _ tun-to co~ 
me una beilia feroce (i) • 

Perdoniamo agli uomini , e ft perdoni 
a noi o Finisco con q uefi:o voto qnico , che 
Dio voglia esaudire • 

(i) Il s~rraglio cllelle hellie feroci ~ in Roma·, el! 
in ogni altro luogo, ove li raguna il tribunale orrenci~ 
dell' Inquifìzione. Qu~:llo Tribunale com pollo di Lefhi ­
goni fu W!ruito sotto il pontificato dell' iniqùo Innocenzo 
![I. ndl' anqo d~ll' era volgare no8. Il medelìmo in• 
ttominciò ·dal perseguitare gli Albi geG , et \ V aldelì , e 
tì avan1.Ò ·poi al!~ pc:rsecu·mme 01 tutJi gli ~miei del!~ 
verità. Si .consulti i a SturÌ!I del Pflpato di Filippo De 
Mornay , della quale ha inrraptesa un' ottiooa tndu~ 
'lione il Cittqdino ·Paolo Rivuola non meno ardenté 
patriotto, ~:he degno le~terato , delta di cui amicizi~ 
ci pregiamo, l maffac:ri occalìonati ~all' Inquilìziqn~ 
fanno fremere, e racçapr1cciar d'orrore. Se ne troverà 

. un saggio nel ~seguente Gapi.tolo, che noi abbia m tratto 
da un'altr' opera dello ileffo aurore della pres~nte, 
che abbiamo quì insertto, perchè fi conosca, che cru­
deli an tropofagi sono i preti , e come fiia loro bene 
:adat tato il tirolo di mollri dell' U man ir~ • Offervi i 
~enGbile le rrore, e fi comenga, se può, dall' esc)amare: 

,1 T a t.um reliiio pcxuit ç~e ma~orum""'': 

f 



Di Gesà , ~ degli omicidj comme.ifi 
in suo ncmc. 

hogna prendere Gesù Criil:o, come ce lo 
danno • Noi non poflìamo giudicare de~ suoi 
cotlumi , che dalla condotta , che g\i fi attri­
buisce • Non abbian1o nè un Clarendon, nè un 
Hume , che abbia serino la sua vira • I suoi 
evangditH non gt' imputa no altra azione d' uo­
mo violento e trasportato. ; fuorchè quella 
d' aver battuto e scacciato mal a propefiro i 
mercanti di beltie di 11acrifì:z.io , che - teoeano 
la lor bottega all' eorrara qel tempio. Fuori 
di ciò era un uoqw dolciffimo , che non 
b~ttè mai n<e.ffuno , e somigliava abbafranza 
ai noihi quacqueri , che non amano spargi­
tuento di sangue • Vedete ezianqio come ri­
pose l' ç}r~cchio a Maleo, quando l' incofl:an~ 
tiffimo, e deboliilìmo S. Pietro ayea ragliato 
l'orecchio a quel birro della Guardia, alcune 
ore prima di ·rinnegare il suo maefrro • ~on 
mi dite affatto, che queit' ayvenrnra è il 
colmo del r!dicolo , io b so così bene come 
voi; ma io sono obbligato, lo qirò ancora una 
volta , . a non giudicare , che; dietro le carte .. 
che sono fiate prodotte al proceffo • 

Io sup~ongo ad~nq,ue, ~he Gesù è ftaw 
sempre 
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sempre onetl:o , dolce , m o de !.lo : esamuHam@ • 
in poche parole come i criftiani Io hanne ~ 
imitato , e che bene abbia fatto la lor reli .. 
gione al ge'nere umano • 

Non sarà. male a propoftto di far quì ­
un picciol ri thetto di tutti gli uomini, ch'ella 
ha farti maffacrare, fta nelle sedizioni, fia ­
nelle battaglie, fia sopra i palchi , fìa ne' ro• 
g;hi, fì.a con ~ami affaffinj , o premeditati, o 
improvvisamente ispirati dallo Spirito Santo • 

I criH:iani avean di già. eccitati alc1:1n1 
torbidi a Roma , allorchè l'anno 2.5 I. dell' era 
volgare il prete Novariano comrafrò ~ qae · , 
che noi chiamiamo la Cattedra # F.oma' , il 
papato al prete Cornelio ; poichè er-a già 
quetla una carica importante, che vale-a molto ~ 

danaro ._ E precisamente nello ... Heffo tempo la­
cattedra di , Cartagine. fu contrail:ata a-ltresì -da: 
C .. priano, e da un alt-ro prete chiamato Novat, 
che avea uceisa su~ moglie forza di calci 
nel ventre (k) • QueiH due scismi o .... cafionad 
rono molti omiddj in Cartagine , · ed in Ro .. • 
ma. 1/ imperadoc !Jecio fu obbliglCo di r~ 

prime~:e quelli furori con alcuni supplizj ;­
e queito è quel, che chiamano .. la grande , 
la terribile persecuzione di Decio . ... JNoi non -

M 

Ck) Hill. ecclelìalliq._ 
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l \ ~ l' 6 l ~~ ! .d. tJe p~r eremo Cflll ; CI tm.mamo ag 1 omtct ] 

çommeHì da~ ç:riii:iani sopra altri criftiani • 
'Quan~o nop conrere1no ~ che dugento perso1'le 
.1.1cdse, o graye~:me feriçe in quelli dpe pri"" 
mi scismi ' che sono tla,ti il modello ai tanti 
aitri , çrediamo , che q uelì' articolo no~ sarà. 
molt() forre~ Mettiamo dunque ·. • • 1.00. 

Appena i criLl:iani poterono 
abbandonarft impunemente 011l~ loro 
sanrç vendettç sotto Co.flantino, as., 

r 
saffinarono il giovine Candidiano (l) 
:figl~o <;ìell' imperador Caterio 9. la 
spera~za delP-i.mpero, e che era. 
paragòoat9 a .f!arcello; un fanciullo 
di otto anni!. · figlio dell' ip1perador 
;.Maffimino; una figlia dello freffo 

· imperador~ in età di serte auni ; 
l' imperadrice lo~ mad{e fu itrasci"" 
!llata fu'"ori del suo palazzo colle 
sue .donne per l~ tlrade a· Antio"" 
çbia, ed effe fu!on gettate con lei 
~ell' Oronr~ • L' impe~adrice J;alt"" 
ria vedov:a qi Calerio ~ figlia . di 
JJiocle.{iano fu. uccis.a a 'fdfalonica 
nel 3 1 S. , ed ebbe il mare fC:I 

-s~polq1ra ! 



' 
E" ben vero. , che alcuni au-. 

tori non accusano i criiliani . di quetl' 
o~icidio, e l' imputano a Licinio: 
ma riduciamo ancora il numero di 
coloro , che i cdil:iani scannarono 
in qudl:' occafione a d ugento.: non 
' . e troppo : . metti •••••••.••••• 

Nello scisma de' donatifti in 
Africa non ft po!fcmo contare meno 
di quattrocento persone accop pare ~ 
co: p i di mazze ferrate ~ poichè i 
vescovi DO!l voleano , che fi bat .. . 
teifero col!~: spade : metti • • o • o 

' Si sa di ~ quali orrori , e di 
quante guerre civil ~ fu P origine !t 

c 'l prerdl: !a sola voce di con­
wflanf_iale o .Q.ueJ1o incendio arse 
tutto l' imperQ a molte riprese, e 

fì riaccese in tutte le provincitt de­
V~lltate da' _Goti , da' BorgDg pooi 9 

da' Vandali nel corso di pr~ffo 
a quarrroceut_o anui • Quando n m 
metteremo sh~ rrecenromi a cri 1t~'l~ 
ni scannali da criLHani per 'la detta 
disputa • senza comare· le famiglie , 
erraun ridotte alla me,ndicicà., non 
porrà ri ,nproverarcifì d'aver gon- . 
~élti i noihL _ éonti : metti • • • . • 

_ka di~,put~ ~ dj:&l; jconoch1LH ~ 
M 'f 

; 
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e degl, iconolatd' non ha c~rtamente 
cofi:aro meno di setfantamila vite .. 

Non dobbiamo palfar sotto ft­
~enzio i cenrom i la manichei , che 
l' imperadrice Teodoro. , 'Vedova di 
Teo.fìlo, fece scannare nell'impero 
Gr~co, nell' 845. Era qudl:a una 
penitenza , che il suo confe!fore le 
aveva ordinata, perchè fino a quell' 
epoca non ne erano ll:ati ancora im'7 
piccati , impalati , annegati che ven• 
1:imila • Co!l:oro meri ra vano bene 
d' eifere ammazzati per far loro im-
p;trare, che non v'è che un buon 
principio, e niente affatto di cat• 
tivi , Il tutto a~cende a centoven• 

6oooo 

timi! a almeno ; metti • • • • • • • t 2,QOOI) 

Non ne contiamo che venti· 
mila nelle frequenti :;edizioni ecci­
tate da' preti , che ft conrraftaron 
per tutto ddle cattedre vescovili • 
Bis_ogna a vere un' e fire ma discre-
:&ione: meni · . • • • • • • • • • • ~~oo~ 

Si è calcolato , che I' orribil 
follia delle sante crociate colla la 
vita a due milioni di criitiani; ma 
io · voglio , colla più sorprendente 
l'iduzione che fiafi mt~i fatta , ri .. 

durili ad UQ milione 1 • • , 4 1 e ! OGOOO. 



La crodata de' religioft cava .. 
lieri gladi-arj, che devafi:arono così 
ondhuuenre .e, così santamente tutte 
le spiagge del mar Baltico , deve 
ascendere almeno a centomila morti. · 

Altrettanti per la crociata cond 
tro la Lioguadoca , dove per lun~ 

go tempo non ft videro , che le 
ceneri de' roghi, e gli oifami de" 
morti divorati da' lupi nelle cam~ 

pagne • . o 8 • e • ~ ft • • o o • o 

Per le crociate contro gl' im· 
peradori • cominciando da Creg~rio 
YII. ~ non vogliamo contarne , che 
c:inq u:mramila • • • • • • • • • • • 

Il grande scisma d' occidente 
llel quattordiceiimo secolo fece pe· 
rire un numero di gente bafievole 
a far render giutl:izia alla nofira 
moderazione, se non contiamo , che 

xooooo 

10000<9 

soooo 

ci n q uamamila v i ttime dc:lla rabbi a 
papale , come dicono_ gl' Italiani • • sooo: 

La di vozione, colla quale fu .. 
ron fatti abbruciare al fine di que., 
fto gran scisma , nella citta di Co .. 
il:anza, i dne preti (;iovanni Hus. 
e Gironimo da Praga , fece molto 

• onore all' imperador Sigispwndo ed , 
al Concilio ; ma dfa cagionò , n.9A" : 7 

- M 3. / ~ 

- . ; 

.. 
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so ce>m e , la gue"rra degli lÌujfid, 
nella qttale poffiarno contare ardita~ 
rnenre centocinquanr;~mila morti o. o Jt~oo-o 

Dopo quefli grandi macelli noi 
~ohfeffiamo, che i matfatri di .Me-
rùzdol , e di Cabrieres son piccola. 
cosa. Non li tratta che di venti­
due graffi borghi ridotti in cene"' 
re , di diciorrcmila innocenti scan., 
l'lati ·, arfi , di bambini Janami get"' 
:ati nelle fiamme' di donzelle vioa 

late , e quiBd! faue a pezzi. di 
donne vc:cchie , che non eran p1~ 
buotJe a ni'enre , e che fi fa.cean 
alt~lre in :1ria conficcando loro de 

cartocci caricati a poi vere ne' due 
loro orificj. 'Ma ficco me quefia pic­
cola esecuzione fu fatta giuridica"' 
mente, con tutte le formalità ·dell:l 
giuilizia , d-:~ genti togate , non 
bisogna ommenae quei1a pane dei · 

«Ìrino- F ran@ese • • • , • • • • • • I 8 o o o 
Eccoci }:lervenuti aUa più sa!'lta, 

ali~ più gloriosa epoca del c-riilia-
nefimo , che alcuni birboni vollero 
1·iforrnare nel principio del sefio 
~ecolo . A vendo i santi papi , i 
santi vescovi' i santi abati ricusato 
d'emendarti, i clue ,partiti m:u:da ... 



' f 

1'6110 sopra eorp1 mortt per due 
ecoli interi 9 e non ebb~ro t che 
~lcuni intervalli di pace: 

'Se l' amico lettore voleffe to ... 
glierfì la briga di mettere infieme 
tutti gli àffaffinj commdli dal reca 
gno del santo papa Leone .X. fino 
a quello del santo papa Cleme:·ue 
1X., affaffinj fia .. giuridici, fia non 
giuridici, tefl:e dì preti.., di seco ... 
lari, di principi abbattute àal car .. 
·ndice; riocarite le legne ih molte 
provincie per l-a moltjtndine de" 
rq_ghi accefi; il sangue sparso da 
un' elhemità. dell'Europa all'altra 11 

i carnefici francati in Fiandra~ in 
Alemagna, in Olanda, in Francia, 
in Inghilterra eziandio; trenta gue.r"" 
re civili per la transofianzi.azione··, 
la ptede!Hnazione, la -cotta e l' a·c,., 
(}M benedetta; i maifacri della S~ 
Barthelemi , ì maifacri d' Irlat~da, i 
maifacti de' Valdefi, i maffacri del• 
le Cévénes ec. ec. ec. fi croverebbet 
senza dubbio più di d~e rni\.ioni 
di morti violente con più di tre 
milioni di faniiglie sgraziate. im~ 
merse in una miseria peggiore forse 
'Ò.ella morte . Ma ficcome quì no~ 

M.4 
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fi trritta c.he d! mortf ,_ pii.ffiamò 
prdlù , con orrore: due milioEi •• 

Ncn fi:~mo _affatto ingiufii , lilo:l 
'imputiamo ~rffatto alla inquifizione 
pih del irti ch'ella non ne h:t cçm"" 
met1i in cotta ed in fio] a; non 
csageriahw ni-ente, riduciamo à du"' 
gentomila iÌ numero delle anime :t 

eh • df.a ha mandate al Ciclo o in 
]n ferno ~ • • • • • • · • • • • • • A 2.00 o• - -

Riduci3mo ez1andio a cinqut 
milioni i dodlci ,mili·oni d' uomini , 
che il vescovo Las Casa-s pretende 
tffere fiati -immolati alla relìgion 
Hilli:ma nell'America , e f~cciamo 
soprattutto la consolante riBellione~ 
eh· effi non erano uomlHi , poi~hè 
non erano crifiiani •••••••• Sbocco 

Riduci.trn.a colla i.leffa t'cono­
mia i quattrocentctnila uomìnJ , che 
perirono ·nella guerr'a del Giappone 
eccitata da' reverendi pa-dri -g·esuh i, 
non portiamo il 'tlofiro conto , eh~ 

a trecemomib • • • • • • • ·• • .. 3 ooooo 

Totale ...... · •• • • ·• • ·• ·~ - '9-T68-8o(i) 
s. 

II tutto calcolato noA ·monterà c'h·e ~dia 
somma di nove mH-ioni éj_uai:trocen~o seif-amot .. 



J ·8~~ . 

~omil:t ottoc:entò per~one • t'l seann:ue , o an"' 
1

" negate , o arse , o élrruotate , o impiccgte per 
1' amor di Oio • Vi saran de• fanatici mezzò~ 
sapienti , che mi risponderatlno , che YÌ fu 
una moltitudine spav~m:evole di crifiiani spi­
,nnti in mezzo ai pìù orribili ntppli.cj sott~ 
gl' irnperaàori Romani prima di Cofla·ntino ; 
_ma io dirò loro co:n 'Orìge·ne (m) , che · vi 
,~ furono pochiffime persecuzioni , ed ancor3. 
~' di tanto in tanto " • Aggiungerò ~ quando. 
avrefie tanti martiri , quanti ne moihano la. 
Leggenda dorata, e IJon Ruinard il benedet .. 

l 

~iuo , con ciò che proverefte? Che voi avete:: 
forzato H governo Romaao , cotefto governo 
il più. umano della rerra. , a perseguitarvi ~ 
egli che dava una libertà -intera ai Giudei ecl , 

· :agli Egizj ; che la vo(ha intolleranza non ha 
servito , che a ~pargere il yofire sangu~ , e 
a far spargere quello degli -aÌtri uomitli ·vo­
:llri fratefli , e éhe voi fiete colpevo·H non 
solamente degli omkidj , di cui ·avete c~­
pertà la terr-a , ma <anche del voftro proprio 
sang-ue ·, ch' è fi-ato sparso altre vd'lt-e ~. Vi 
:fiete refi i più infelici di tutti gli ·uomini ,. 
perchè fiete fiati i più. ingiu!:H • 

Ch-iunque tu i1i, lettore , se conservi 

(m) Origene c:ontro Cels;o lib. Il[. 

. ' 
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gli archivj delta tua famigtia , consultagtl, ~ 
vc:drai , che hài pill d'un antenato immolat~ 
al pretefio della religione • o almeno crudel­
mente perseguitato ( o persecutore, ch'è <~n ... 
cor più funeHo): ti chiami .(frgile o Perth') 
o Montrose , o Hamilton , o Duglt~s ; sov ... 
vengati , che fu firappato il cuore ai tuo! 
maggiori sop-ra un palco per la causa d' Utl 

liturgia , e di due canne di tela • Sei Irlan .. 
dese ? - Leggi soltanto la dichiarazione del 
Parlamento d'Ingni1terra del '2. S. luglio .164 3. ~ 
dfa dice, che nella congiur d • I danda ped .... 
rono centocinquantaquartromìla protdlanti pet!' 
le mani de' Cattolici. Credi , se vuoi , con 
l' A vvoc:J.to Brooke , che non vi furono che 
quaramamila uomini scannati se11za difesa, nel 
primo movimento di cotdb santa, e cattolica 
cospirazione , Ma qualnnque fia il tuo calco .. 
lo , tu discendi da affaffioi o da aifaffinati e 

Scegli , e trema • Ma tu , prelato del mio 
pae~e, rallegrati, il noH:to sangue ti ha frut"" 
taJQ cinquemila ghinee di rendita • 

F l N E. 
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-I N .D l C E ... 

C A P I TO LO J. 

Cile Ì Giudei, e i lòro /jhri furono lurì<> 
, ghij]imo tempò ignor11ti dagll altri po .. 

pQti" pa~. I 

C A P I T O L O li .. 

Che Ì Giudei ign_orarono-.fungo tempo i-l dogmtJ 
dell' immortalitJ delf animo • 7 

c A P YT o t o Ilio 

'Come il PlatonispJO_penetr~ pteffo i Giudei o' 17 

C _A P I:T O L O IV. 

Sette de' Giudei. 

C A P I T O l 0 V. 

Supe-r-fiizitmi Giudaiche e 

l 
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C A P I T O L O VI. 

pag. 34 

C A P I T O L O VII. . 

De' Discepoli di Gesù • 

C A P I T O L O VI II. 

Di Saulle , il di cui nome fu CAngÌdto tn 
Pao o. 6r 

C A P I T O L O IX .. 

lJe' Giudei d' .Aleffandritt , c del P:r/Jt • 67 

C A P I T O L O X. 

Del dogma della fine del mondo unito al 
Platonismo • 'l l 

C A P I T O L O XI. 

Dell'abuso~ sorprendente de' mifleri crifliani. i'J 

C A P lT O L O XII. 

Cile i qu;ttro vangeli /uron conosciuti gli 
_ultimi. Libri, mir~coji, msf!iri suppojli ._ 8 f. 



C A P I T O L O XI{~ 

l)e' progreffi dell' affociazione Crifliana, Ra-
gioai di quefli progreffi , pag. 92 

C A P I T O L O XIV. 

Sofiegno dell' aj[acia~ioru: cri/tiana sotto molte 
imperadori , e finalmmu sotto /)iocle. 

CAPITOLO XV. 

Di Co/lanzo Clore, o fia il pallido, c dctr 
tJbdicazione di Dioclezillno • 10~ 

C A l' l T O L O XVI~ · · 
~ •. 

Di Coflantino ;-- 113 . 

C A P I T O L O XVII~ 

u6 

C A P I T O L O XVIII~ 

Del Concilio· di Nice11 • - _119 



CA PI_T O L O XIX, 

Della ào111t~Ìon.e di CoflantitJO , ~ del pap4 
di Roma Silveflro. Breve esàmc u Pietro - !" l 

~ .Jì'n-ro pupa a Ròma • pag; 124 

'C A P I 'F O L O XX. 

DeÌlit fÙmglia di C~ftanti?to , ç dç/1' impe. 
rador Giuli11no il filosofo • 130 

c A P r T o L o xxr . . -
JE,uiflioni SZ;J l' imperltdor Giuliano.. i 4.0 

'"" - CAP.ITOLO XXU. 

In che il erifoianefimo po'teva effer~ utile .• 145 

C .A-P. LT O L O XXJII. 
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Che la to.Jl-eranztt e il ~pr·incipak rimedio 
contro il fanatismo. · 15.3 

C A P I T O L O XXIV. 

Eccejfo dd fanatisii?o • r6o 
C i\ P I T Q L.Q- · ~XV. 

Comt·addizioni funcfle. 
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C A P l T O L O ~XVI~ 

Del Teis.ma. pag. - 16.7 

Di Gesù , c qflgli omicidj commt;ffi m su9 

nom~· 1;6 
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Si avvertii, c ne tutt~ l~ Note sono del 

Traduttore, a riserba di due, che sono de!lfJ 
fleffo Aut or dell' Opera, delle quali. una CAde 

l l 

nella pag, 40. , c t altra mila pag. 52. , 
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